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PRESENTAZIONE L'Italia dei censimenti propone una descrizione, affidata più alle figure che 
alle parole, delle caratteristiche demografiche e sociali del nostro Paese: una 
descrizione della popolazione, dell'istruzione, del lavoro, delle famiglie e del
le abitazioni. 

I censimenti, infatti, consentono di misurare le trasformazioni della società 
nelle sue componenti. /I periodo è quello che va dal 1951 al 1981: trent'anni 
nei quali il volto dell'Italia ha subìto un profondo e radicale cambiamento. 
Per alcuni fenomeni si è voluto andare ancora più indietro, risalendo fino al 
1861, anno dell'Unità d'Italia e del primo censimento. 

L'impiego sistematico dello strumento grafico consente di cogliere anche 
visivamente quanto i dati statistici già di per sé esprimono. I grafici sono ac
compagnati da poche tabelle e da un breve testo che si propone come guida 
alla lettura. 

Per le sue caratteristiche, L' Italia dei censimenti è un utile strumento di 
consultazione non solo per gli abituali utilizza tori dell'informazione statistica 
ma anche per tutti coloro che intendono con una facile lettura conoscere il 
profilo e le trasformazioni del nostro Paese. 
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POPOLAZIONE 

STRUTTURA E ANDAMENTO 
DEMOGRAFICO 

Alla data del 25 ottobre 1981 la 
popolazione residente in Italia è ri
sultata pari a 56.556.911 unità . 

Rispetto a dieci anni prima l'au
mento è di quasi due milioni e mezzo 
di persone, con un tasso di incre
mento medio annuo del 4,4 per mil 
le, contro un aumento di oltre tre mi
lioni e mezzo, pari ad un incremento 
medio annuo del 6,7 per mille, nel 
decennio ancora precedente. 

La riduzione del tasso di crescita 
della popolazione è fenomeno co
mune ad altri Paesi sviluppati : limi
tando l'esame ai maggiori Paesi del
la Cee si può notare, in particolare, la 
quasi stazionarietà, nel periodo 
1971-81, delle popolazioni tedesca 
occidentale ed inglese, a fronte dei 
cospicui incrementi del periodo 
1961-71 . 

L'attenuarsi della crescita demo
grafica si spiega fondamentalmente 
con la riduzione della natalità; ad 
esso, però, ha anche concorso, in 
Paesi come il Regno Unito e, soprat
tutto, la Germania Federale, r arresto 
(o addirittura l' inversione di tenden
za) nei flussi immigratori, conse
guente alla diminuzione delle oppor
tunità di lavoro esistenti in quei Pae
si . 

La Germania Federale, in ogni caso, 
rimane il Paese più popolato della 
CEE (e con un'alta densità di abitan
ti: 248 per km 2 ) . L'Italia si situa al se
condo posto, scavalcando, proprio 
negli ultimi anni, il Regno Unito. 

I mutamenti nei livelli di crescita 
della popolazione italiana distinta 
per sesso e per ripartizione geogra
fica, sono riportati, rispettivamente, 
nei grafici A2, A3, A4, A5. L'am
piezza dell'arco temporale di riferi
mento (120 anni) consente di indivi 
duare i mutamenti intervenuti nelle 
caratteristiche struttu rali . 

Dal 1861 al 1981 la popolazione 

POPOLAZIONE RESIDENTE (milioni di abitanti) A1 

6 1.3 61.7 

ITALI A FR ANCIA GER MANI A R.F. REGNO UNITO 

168 180 188 
226 24 6 248 2 17 228 230 

196 1197 11 98 1 196 1 197 1 1981 196 11 9711981 1961 197 11 98 1 

DENSITA (abitanti per Km') 

A 

A1 

Popolazione residente e densità 
in alcuni Paesi a11961 , '71 e '81. 

• Incremento 1971/1961 

• Incremento 1981 /1 971 

NOTA 

I dati relativi alla Francia, alla Germania 
Federale ed al Regno Unito sono stati 
desunti dall'Annuario di statistiche de
mografiche deIl'ONU. 
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A2 

Popolazione residente per sesso 
dal 1861 a11981. 
Milioni di abitanti 

• Maschi 

• Femmine 

• Totale 

• Eccedenza maschi 

• Eccedenza femmine 

A3 

Popolazione residente per sesso 
dal 1861 a11981 . 
Incremento medio annuo per 1000 abitanti 

• Maschi 

• Femmine 

• Totale 

8 

italiana è poco più che raddoppiata 
(A 2). 

La crescita ha interessato più le 
donne che gli uomini : queste, infatti, 
in minoranza fino agli anni della pri
ma guerra mondiale, hanno visto 
successivamente attestare la pro
pria quota sul totale della popolazio
ne ben oltre il 50%, sopravanzando i 
maschi di oltre un milionecinque
centomila unità nel 1981 . Il fatto 
che il «sorpasso» sia avvenuto negli 

anni tra il 1911 ed il 1921 si spiega 
con la prima guerra mondiale, nella 
quale hanno perso la vita circa 670 
mila soldati italiani. 

Il consolidarsi nel tempo della 
quota maggioritaria della compo
nente femminile della popolazione 
ha però un carattere strutturale : 
esso, infatti, è da mettere in relazio
ne con l'allungamento della vita me
dia (conseguente al generale miglio
ramento delle condizioni igienico-

A2 

1861 1871 1881 1901 19 11 1921 1931 1936 195 1 196 1 197 1 198 1 

A3 

186 1 187 1 18 8 1 190 1 1911 192 1 193 1 1936 195 1 1961 197 1 

1 71 18 1 10 1 1 11 1 2 1 13 1 1 36 1 5 1 1 6 1 1 7 1 1 8 1 
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A4 

A5 

1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 
- 71 -81 - 190 1 - 11 - 21 - 31 - 36 - 51 - 61 - 71 - 81 

sanitarie del Paese). di cui le donne 
hanno beneficiato, come vedremo 
in misura maggiore degli uomini. ' 

I tassi di crescita della rmpolazio
ne (A 3) variano notevolmente da un 
decennio all'altro, per l'effetto com
binato di diversi fattori : l'emigrazio
ne, che è stata particolarmente forte 
alla fine del secolo scorso e negl i 
anni intorno alla prima guerra mon
diale, oltre che negli anni 50 e 60; gli 
eventi bellici; l'andamento della na-

talità, in pressoché costante discesa, 
ancora più accentuata negli ultimi 
anni (il tasso di crescita della popo
lazione nel decennio 1971 -81 si 
colloca, infatti, al livello più basso 
dell ' intero periodo considerato, con 
la sola eccezione del decennio 
1 91 1-21). 

La massima variabilità nell'anda
mento demografico si è verificata 
nel Mezzogiorno (A 4, A 5) . L'alter-

A4 

Popolazione residente per ripartizione 
dal 1861 al 1981. 
Milioni di abitanti 

• Nord 

• Centro 

• M ezzogiorno 

A5 

Popolazione residente per ripartizione 
dal 1861 al 1981. 
Variazione m edia annua per 1000 abitanti 

• Nord 

• Centro 

• Mezzogiorno 
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A6 

Popolazione residente e densità 
per regione al 1951 e 1981 . 

• 1951 

• Decremento 1981 I l 951 

• Incremento 1981 I l 951 

narsi di periodi di alta e bassa cresci
ta, quest'ultima spesso in controten
denza rispetto al Centro-nord, rivela 
una forte presenza di flussi emigra
tori che hanno agito, in modo inter
mittente, nel corso di più di un seco
lo. La loro influenza è stata partico
larmente rilevante nei decenni 
1911 -21 e 1961 -71, in corrispon
denza dei quali si reg istra, rispettiva
mente, un calo della popolazione ed 
un aumento assai contenuto. 

Pur rimandando l'analisi dei movi
menti migratori al prossimo para
grafo, non si può fare a meno di no
tare come questi hanno fortemente 
condizionato la distribuzione geo
grafica della popolazione italiana. 
Negli ì.Jltimi trent'anni, a fronte di 
una crescita complessiva di oltre 9 
milioni di abitanti. ben tre regioni 

meridionali (Abruzzi, Molise e Basili
cata) presentano un bilancio demo
grafico negativo, mentre si sono for
temente popolate, sia in termini as
soluti, che in termini di densità per 
km 2 , la Lombardia, il Lazio e la Cam
pania (A 6) . 

Quest'ultima, pur avendo contri
buito notevolmente, come vedremo, 
al fenomeno dell'emigrazione, rima
ne la regione con la maggiore densi
tà (402 abitanti per km 2 ) , davanti 
alla Lombardia ed alla Liguria (nel 
1951 la graduatoria tra queste due 
regioni era esattamente inversa). 

I movimenti migratori interni han
no anche determinato una maggiore 
concentrazione della popolazione 
nei comuni medio-grandi, come è 
bene evidenziato nel grafico A 7: nel 

A6 

56.557 

DENSITA (abitanti per Km2) POPOLAZIONE RESIDENTE (migliaia di abitanti) 
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1951 1961 

1951 

1971 

1981 , nei comuni con più di 10 mila 
abitanti, che rappresentano il 12,3% 
del totale dei comuni italiani, risiede 
il 66,9 % della popolazione. Queste 
percentuali sono entrambe più alte 
di quelle rilevate nei censimenti pre
cedenti, e seguono un trend in co
stante crescita. 

Da un 'anal isi più dettagliata si può 
vedere come, mentre si riduce in 
modo continuo la quota di popola-

A7 

1971 1981 

A7 

Comuni e popolazione residente 
per classe di ampiezza demografica 
811951 , ' 61 , '71 e '81 . 
Distribuzione percentuale 

COMUNI 

• 
con meno di 10.000 
abitanti 

con più di 10.000 
abitanti 

POPOLAZIONE RESIDENTE 

• 
• 
A8 

nei comun i con meno 
di 10.000 abitanti 

nei comuni con più 
di 10.000 abitanti 

A8 Popolazione residente per classe 

1961 

1981 

zione residente nei comuni con 
meno di 10 mila abitanti, le quote re
lative ai comuni medi e grand i cre
scono in modo però né continuo, né 
omogeneo (A 8). In particolare, 
nell'ultimo decennio la quota rap
presentata dai comuni con oltre 500 
mila abitanti è diminuita dal 15,5% 
al 14,6%, con un' inversione di ten
denza rispetto ai due decenn i prece
denti; un andamento analogo si è ve
rificato anche per i comuni con 100-

di ampiezza demografica dei comuni 
a11951 , '61, ' 71 e '81 . 
Distribuzione percentuale 

• Fino a 3.000 abitanti 

• 3.001 10.000 

• 10.001 30.000 

• 30.001 50.000 

50.001 100.000 

• 100.001 - 500.000 

• Oltre 500.000 
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A9 

Popolazione residente per classe 
di età a11951, '61, '71 e '81. 
Distribuzione percentuale 

• 65 anni e più 

• 15-64 anni 

• meno di 15 anni 

1951 

12 

500 mila abitanti, sia pure in termini 
più contenuti. Sempre nel periodo 
1971-81 è aumentato, invece, il 
peso demografico dei comuni con 
10- 100 mila abitanti . 

Negli ultim i anni si è verificata, in 
sostanza, una forte attenuazione dei 
flussi migratori diretti verso le grandi 
città, ed in alcuni casi, come vedre
mo (cfr. grafici A 24 e A 26) una in
versione di questi flussi, le cui mete 
prevalenti sono diventate i comuni di 
media ampiezza , molti dei quali ubi
cati nelle immediate vicinanze dei 
grandi centri . 

Tra i fenomeni demografici più im
portanti della nostra epoca è senz' al
tro da annoverare la tendenza 
ali' «invecchiamento» della popola
zione: nel 1981 su 100 residenti, 
13,2 hanno almeno 65 anni (nel 
1951 erano 8,2) (A 9). 

1961 1971 

L'aumento della quota rappresen
tata dagli anziani fa da contraltare 
alla diminuzione della quota dei gio
vani con meno di 15 anni (che pas
sa, nello stesso periodo, dal 26,1 % 
al 21 ,5%). 

Se, come è probabile, i tassi di na
talità si manterranno sui bassi livelli 
raggiunti negli ultimi anni, si assiste
rà ad un 'ulteriore diminuzione del 
peso percentuale dei giovani, e, suc
cessivamente, della stessa popola
zione in età attiva (15-64 anni) . 

I grafici A 10 e A 1 1 mostrano 
come sia mutata, negli ultimi 
trent' anni, la configurazione della 
popolazione italiana per sesso e 
classe di età. Appare evidente che la 
crescita della popolazione ha inte
ressato in misura prevalente le classi 
di età medio-alte, che hanno rag
giunto un peso relativo quasi uguale 

A9 

1981 



CLASSI 
DI ETA 

CLASSI 
DI ETA 

a quello delle fasce giovanili . Il feno
meno è particolarmente accentuato 
per I~ donne, che vedono così accre
scere la loro superiorità numerica ri
spetto agli uomini nelle classi di età 
più elevate. Un chiaro segnale di ab
bassamento della natalità è dato 
dalla diminuzione, in valore assoluto, 
dei bambini con meno di 5 anni . 

Va sottolineato, infine, il persistere 
degli effetti sulla struttura della po-

A10 

A11 

polazione causati dalla prima guerra 
mondiale : la diminuzione dei nati ve
rificatasi negli anni dal 1915 al 
1918 trova riscontro, infatti, nel nu
mero relativamente basso di perso
ne che avevano nel 1951 un 'età tra 
i 30 ed i 34 anni e, ancora, nel 1981, 
un'età compresa tra i 60 ed i 64 
anni. 

A10 

Popolazione residente per sesso 
e classe di età al 1951. 
Milioni di abitanti 

• Femmine 

• Maschi 

A11 

Popolazione residente per sesso 
e classe di età al 1981. 
Milioni di abitanti 

• Femmine 

• Maschi 
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A12 

Popolazione residente per sesso, 
classe di età e ripartizione al 1981. 
Nord-Centro 
Distribuzione percentuale per classe di età 

• Femmine 

• Maschi 

A13 

Popolazione residente per sesso, 
classe di età e ripartizione al 1981. 
Mezzogiorno 
Distnbuzione percentuale per classe di età 

• Femmine 

• Maschi 

14 

L'andamento della natalità, sia 
pure in calo generalizzato in tutto il 
Paese, è fortemente diversificato a 
livello territoriale. 

Nel Mezzogiorno i livelli di natalità 
rimangono, infatti, più elevati che nel 
resto del Paese, rendendo la distri 
buzione della popolazione relativa
mente più favorevole alle classi gio
vanili (A 12 e A 13). 

CLASS I 
D I ETA 

CLASSI 
DI ETA 

Alcune significative difformità tra 
la popolazione maschile e quella 
femminile sono messe in luce dalla 
tabella A 14, nonché dai grafici A 15 
e A 1 6, che prendono in considera
zione i censiti nel 1981 secondo il 
sesso, l'età e lo stato civile. 
Si può notare che le donne, in media, 
si sposano prima degli uomini: oltre 
il 40% delle donne con un'età com
presa tra i 20 ed i 24 anni è già co-

A12 

A13 

= 



r 
POPOLAZIONE RESIDENTE IN ETA DA 15 ANNI IN POI A14 

PER SESSO, CLASSE DI ETA E STATO CIVILE AL 1981 

distribuzione percentuale per stato civile 

M A S C H I 

CLASSI separati 
DI ETÀ celibi coniugat i vedovi lega lmente divorz iati tota le 

15-19 99.4 0,6 0 ,0 0 ,0 0,0 100,0 
20-24 87,6 12,3 0,0 0,1 0,0 100,0 
25-29 46,0 53,2 0 ,0 0,7 0,1 100,0 
30-34 18,9 79,3 0,1 1,5 0,2 100,0 
35-39 11 ,8 86,0 0,2 1,7 0,3 100,0 
40-44 9,8 87,9 0,5 1,4 0.4 100,0 
45-49 9,0 88,5 0,8 1,2 0 ,5 100,0 
50-54 8,5 88,5 1,5 1,0 0 ,5 100,0 
55- 59 7,7 88,3 2,6 0 ,9 0,5 100,0 
60-64 7,2 87,2 4,3 0 ,8 0,5 100,0 
65-69 7,0 84,3 7,7 0,7 0,3 100,0 
70-74 6,7 79,1 13,3 0 ,6 0,3 100,0 
75-79 6.4 70,6 2 2,3 0,5 0,2 100,0 
80-84 5,7 58,3 35,5 0,4 0 ,1 100,0 
85 -89 5,3 44,6 49,7 0,3 0 ,1 100,0 
90-94 . 

5 , ~ 31 ,6 63,0 0,2 0 ,1 100,0 
95-99 5,5 20,6 73,8 0,1 0 ,0 100,0 
100 e più 5,2 21 ,3 73,5 0 ,0 0,0 100,0 

F E M M I N E 

CLASSI separate 
DI ETÀ nu bili coniugate vedove lega lmente divorziate totale 

15- 19 95.4 4,5 0 ,1 0,0 0 ,0 100,0 
20-24 58,8 40,6 0 ,1 0,5 0 ,0 100,0 
25-29 23.4 74,6 0,3 1,5 0 ,2 100,0 
30-34 11 ,8 85,2 0,8 1,8 0.4 100,0 
35-39 9,2 86,9 1,5 1,8 0,6 100,0 
40-44 8,6 86,3 2,9 1,5 0,7 100,0 
45-49 9,1 83,5 5,5 1,2 0,7 100,0 
50-54 10,2 78,6 9,5 1,0 0 ,7 100,0 
55- 59 1 1,0 71 ,6 15,9 0,8 0,7 100,0 
60-64 11.4 62,7 24,6 0,7 0 ,6 100,0 
65-69 11 ,9 52,0 35,2 0,5 0 ,4 100,0 
70-74 12,8 39.4 47,1 0.4 0 ,3 100,0 
75-79 13,1 26,0 60,4 0,3 0 ,2 100,0 
80-84 13,3 1 5,1 71.4 0,1 0 ,1 100,0 
85-89 13,5 7,8 78,6 0,1 0 ,0 100,0 
90-94 12,6 3,8 83,5 0,1 0 ,0 100,0 
95-99 12,6 2,8 84,6 0,0 0 ,0 100,0 
100 e più 14,1 3,2 82,6 0,1 0,0 100,0 

. 
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A15 

Popolazione residente per sesso, 
classe di età e stato civile al 1981. 
Maschi 
Dlstnbuzione percentuale per s tato civile 

• Divorziati 

• Separati legalmente 

• Vedovi 

• Coniugati 

• Celibi 

NOTA 

I dati sono riportati nella 
tabella A 14. 

A16 

Popolazione residente per sesso, 
classe di età e stato civile al 1981 . 
Femmine 
Dis tribuzione percentuale per s tato civile 

• Divorziate 

Separate legalmente 

• Vedove 

• Coniugate 

• Nubili 

NOTA 

I dati sono riportati nella 
tabella A14. 

16 

niugato, contro poco più del 10% dei 
loro coetanei maschi . Le quote delle 
femmine e dei maschi coniugati ten
dono ad eguagliarsi dopo i 35 anni, 
raggiungendo per entrambi quasi il 
90% della popolazione in età corri
spondente. 

Anche questi grafici evidenziano, 
sia pure indirettamente, la maggiore 
«longevità» delle donne: esse, infatti, 
tendono a rimanere vedove in pro-

'" " '" " '" " '" " '" CLASS I - N ~ M M " " '" '" 
DI ETA J, 6 '" 6 J, 6 J, 6 J, 

- N N M M .,. " '" '" 

CLASSI '" .,. 
'" " '" .,. '" .,. 

'" - N N M M " 
.,. 

'" '" DI ETA J, 6 J, 6 J, 6 J, 6 J, - N N M M .,. " '" '" 

" <O o 
<O 

.,. 
<O 

6 
<O 

porzione molto maggiore rispetto 
agli uomini . 

Nel complesso (A 17) la popola
zione italiana è costituita per circa il 
50% da persone coniugate (50,3 % 
per i maschi e 47,9% per le femmi
ne) . Tra i maschi i celibi sono il 
46,5 % mentre le nubili sono il 
39,9% delle femmine. La distribu
zione della popolazione secondo lo 
stato civile è abbastanza diversifica-

A15 

'" " '" .,. '" " '" 
,~ 

<O r- r- 00 00 '" '" 
'Ci 
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A17 

FEMMINE 

NORD CENTRO 
.6 

MEZZOGIORNO 

.2 

ITALIA 

MASCHI 

20.8 

ta nelle tre ripartizioni: in particolare, 
le quote relative ai celibi ed alle nu
bili nel Mezzogiorno sono più alte 
delle rispettive quote nazionali. 

Anche queste disparità sono da 
attribuire alle diverse strutture per 
età della popolazione che, come ab
biamo già accennato, vedono nel 
Mezzogiorno un maggior peso delle 
classi giovani. 

Separati legalmente e divorziati 

A18 

18.3 

sono, nel complesso, circa il 10 per 
mille della popolazione (8,7 per mille 
tra gli uomini e 10,5 per mille t ra le 
donne). La loro presenza è molto dif
ferenziata secondo l'area geografica 
(A 18): è relativamente bassa in tut
to il Mezzogiorno, nell'Umbria e nel
le Marche, mentre raggiunge i valori 
più alti in Liguria, Lazio, Friuli-Vene
zia Giulia, Piemonte e Valle d'Aosta. 

A17 

Popolazione residente per sesso, 
stato civile e ripartizione al 1981. 
Distnbuzione percentuale per stato civile 

• Celibi / Nubili 

• Coniugati 

• Vedovi 

A18 

Separati legalmente 
e divorziati 

Separati legalmente e divorziati per 
sesso e regione al 1981 . 
Per 7000 abitanti 

FEMMINE 

• Separate legalmente 

• Divorziate 

MASCHI 

• Separati legalmente 

• Divorziati 

17 



A19 

Saldo tra residenti e nati 
per ripartizione dal 1901 a11981 . 
Per 100 nati 

• Nord-ovest 

• Nord-est 

• Centro 

• Mezzogiorno 

NOTA 

I confini delle ripartizioni sono quelli 
dell'epoca. 

1901 1911 1921 

18 

MOVIMENTI MIGRATORI 

Il censimento della popolazione 
non consente di ricostruire i movi
menti migratori tra il nostro e gli altri 
Paesi. 

Possiamo però analizzare in qual
che misura i flussi migratori avvenuti 
all'interno del Paese, attraverso il 
confronto tra luogo di residenza e 
luogo di nascita dei censiti (A 19). Si 
può così notare come nel Mezzo
giorno la persistenza dei flussi emi
gratori verso le altre ripartizioni ne 
ha rallentato la crescita demografi
ca : nel 1981 i residenti nel Mezzo
giorno sono r 11 ,7% in meno dei nati 
nella stessa area. Di converso, l' Italia 

1931 1951 1961 1971 

centrale e, soprattutto, quella nord
occidentale, che hanno costituito le 
mete principali delle correnti migra
torie interne, mostrano un rapporto 
residenti / nati in forte crescita, in 
particolare dal '51 al'71.NeI1981 , 
nonostante una leggera attenuazio
ne del fenomeno, i residenti nell'Ita
lia nord-occidentale sono il 24% in 
più dei nati nella stessa ripartizione. 
Nell'Italia nord-orientale il confronto 
tra residenti e nati è, ed è quasi sem
pre stato, favorevole a questi ultimi: 
dal 1961, però, tale supremazia si 
attenua, rivelando pertanto una In

versione di tendenza. 

Nel 1981 , su 100 persone resi
denti in Italia, ben 40,2 sono nate 
nel Mezzogiorno, ma in seguito ai 
movimenti migratori solo 35,5 risie
dono in tale area (A 20 e A 21 ). 

A19 

1981 



LUOGO DI RESIOENZA A20 

NORD -OVEST NORD -EST 

1,9 

CENTRO MEZZOGIORNO 

A21 
LUOGO DI NASCITA 

NORD -OVEST NORD -EST 

MEZZOGIORNO ESTERO 

Dal grafico A 20 possiamo risalire 
alla mappa dell'immigrazione nelle 
diverse ripartizioni del Paese: su 100 
persone residenti nel 1981 nell'Ita
lia nord-occidentale, solo 76,9 vi 
sono nate, mentre 12,9 provengono 
dal Mezzogiorno e 6,4 dall'Italia 
nord-orientale; nell'Italia centrale la 
percentuale dei nati e residenti è pari 
aIl'84,4%, mentre il 9,8% proviene 
dal Mezzogiorno. 

Nelle altre due ripartizioni, soprat-

CENTRO 

3,0 

TOTALE 

tutto nel Mezzogiorno, le quote della 
popolazione nata e residente risulta 
no più alte (rispettivamente 89,7% e 
96,2%), essendo corrispondente
mente contenute le quote di popola
zione proveniente da altre ripartizio
ni, nonché dall'estero. 

Il grafico A 21 mostra, a comple
mento di quello precedente, la map
pa della emigrazione dalle singole ri
partizioni, sempre al 1981. Su 100 

A20 

Popolazione residente per luogo 
di residenza e luogo 
di nascita al 1981 . 
Distribuzione percentuale 
per luogo di nascita 

• Nord-ovest 

• Nord-est 

• Centro 

• Mezzogiorno 

Estero 

A21 

Popolazione residente 
per luogo di nascita e luogo 
d i residenza al 1981 . 
Distribuzione percentuale 
per luogo di residenza 

• Nord -ovest 

• Nord-est 

• Centro 

• Mezzogiorno 
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A22 

Popolazione residente 
per luogo di nascita, 
luogo di residenza e regione al 1981. 
Per 100 abitanti 

NATI PER REGIONE 

• 
• 
• 

20 

Nati e residenti nella 
stessa regione 

Nati nella regione ma 
residenti in altre regioni 

Residenti nella regione 
ma nati in altre regioni 

persone nate nell ' Italia nord-occi
dentale, ben 95,3 vi risiedono; 
nell ' Italia centrale la percentuale è 
quasi altrettanto alta (93 ,6%). Diver
samente, nelle altre due ripartizioni, 
le percentuali corrispondenti scen
dono all ' 87,8% per l'Italia nord
orientale ed aIl'84,9% per il Mezzo
giorno: i flussi emigratori sono pre
valentemente rivolti verso l'Italia 
nord-occidentale, m a una parte ab
bastanza consistente dei nati nel 
Mezzogiorno (4,7 %) è diretta anche 
verso l' Italia centrale. 

Tra tutte le regioni, quella che ha 
subito il maggiore spopola mento è 
la Basilicata : al 1981 , i censiti nati in 
questa regione sono il 27,7 % in più 
di quelli che vi risiedono (A 22); se
guono, nell 'ordine, il Molise, la Cala
bria, gli Abruzzi , l' Umbria e le Mar
che, il Veneto. Dall'altra parte, la re-

gione che ha il più alto tasso di im
migrati è la Liguria, col 32,7% dei re
sidenti; seguono Valle d 'Aosta, Pie
monte, Lazio, Lombardia e Friuli-Ve
nezia G iu lia. 

Per un lungo periodo, come abbia
mo visto, i movimenti migratori in
terni si sono diretti innanzitutto ver
so il cosiddetto triangolo industriale 
(Piemonte - Lombardia - Liguria): ne 
è derivato un profondo mutamento 
della configurazione demografica 
del Paese, con una redistribuzione 
della popolazione residente a favore 
delle regioni settentrionali e delle 
grandi città. 

Nell 'ultimo decennio, come si è 
già in parte evidenziato nel grafico A 
8, si è verificata una inversione di 
tendenza, e c ioè una riduzione del 
grado di attrazione delle grandi città 

A22 
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a favore di quelle medie, sia pure in 
modo non omogeneo su tutto il ter
ritorio nazionale. È quanto emerge, 
più in dettaglio, dai grafici A 23, A 
24 e A 25, A 26. 

Nel decennio 1971 -81 la popola
zione residente è cresciuta in tutte le 
regioni (con la sola eccezione della 
Liguria), soprattutto in quelle meri 
dionali, nelle quali, come abbiamo 
già accennato, permangono alti tas-

A23 
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A24 

si di natalità (A 23) . 
Nei soli comuni capoluoghi, però, 

la crescita demografica è, media
mente, assai più contenuta, sfioran
do la crescita zero (A 24) : nella gran 
parte delle regioni settentrionali (so
prattutto in Liguria ed in Lombardia), 
oltre che in Campania, la popolazio
ne residente nei comuni capoluoghi 
è addirittura in calo; è in forte ascesa, 
invece, nel Molise ed in Basilicata . 

A23 

Popolazione residente per regione 
VanzlZione percenruale 
tra Il 1971 ed /1 1981 

• Incremento 

• Decremento 

A24 

Popolazione residente 
nei comuni capoluoghi per regione 
Vanazione percenruale 
tra Il 1971 ed /I 198 l 

• Incremento 

• Decremento 
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A25 

Popolazione residente 
nei comuni con oltre 200 mila abitanti 
a11981. 
Migliaia di abitanti 

A26 

Popolazione residente nei 
comuni con oltre 200 mila abitanti 
Variazione percentuale 
tra il 1971 ed Il 1981 

• Incremento 

• Decremento 
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Nel 1981 i comuni con più di 200 
mila abitanti sono 18 (A 25) : di que
sti, quattro superano il milione di 
abitanti (Roma, Milano, Napoli e To
rino) e altri due (Genova e Palermo), 
i cinquecentomila abitanti . 

Le variazioni demografiche fatte 
registrare da questi comuni nel de
cennio 1971 -81 sono prevalente
mente di segno negativo al Centro
nord e di segno positivo nel Mezzo-

o 
~ 

giorno (A 26) . 11 calo della popolazio
ne è particolarmente forte a Milano, 
Trieste, Genova e Bologna, dove su
pera il 6%; è, invece, in consistente 
ascesa la popolazione di Palermo (+ 
9,2 %) e Taranto (+ 7,4%). 

A25 

-----------------------------Nr' ----------------------------

ID 
o 
<D 

N 
r::- N 
~ 

<D N 
..... o ..... 

<D ;::: o 
<D 

ID N cO M <D M .. M ..... N M ID N o N N N N 
N 

es: o o es: ~ ii: o o es: es: es: w es: :; l-- :::!' z es: z . Z Li z N > l-- > <f. Z a: Vi Z 

~ 
(f) o w o (f) o o ii: et w et :; 

a: w a: Z o w z :::!' D- a: --' (f) l-- (!J 
. 0 ~ a: w w et a: w o et et et et w et et 

l-- al > > D- I-- (!J a: Z <Il l-- D- :::!' u u 

A26 

et et et et et w o o et ~ ii: o o w l-- :::!' z z Li z N > l-- > N et 
:; 

Z ~ Z et 

~ 11>--0 ... o U) o z o ... Cl: ti') ... :J 
:::!' w a: w a: Z o w Z w o.. a: a: --' (f) l-- (!J 

o ~ 
a: w w et ii: w a: o et et et et w et et 

l-- al > > o.. l-- (!J u:: a: Z <Il l-- o.. :::!' u u 



56 .3 

1971 

Tra i mutamenti avvenuti in cam
po demografico nell'ultimo decen
nio c'è comunque da annoverare 
una generale attenuazione delle cor
renti migratorie. Una chiara indica
zione in questo senso, sia pure limi
tatamente al fenomeno dei residenti 
temporaneamente assenti, è fornita 
dal grafico A 27 . Nel 1981 su 1000 
residenti in Italia, 10,6 sor1O tempo
raneamente assenti dal proprio co-

1981 

mune per motivi di lavoro (contro 
17,4 nel 1971): di questi, 4,5 si tro
vano all'estero (nel 1971 erano 8) . 

La regione con il maggior tasso di 
temporaneamente assenti per moti
vi di lavoro è di nuovo la Basilicata, 
con una quota pari al 38,8 per mille; 
seguono il Molise e la Calabria. In 
complesso, il fenomeno caratterizza 
tutte le regioni meridionali, sia pure a 
livelli inferiori che in passato. 

38.8 

A27 

Popolazione residente 
temporaneamente assente 
per motivi di lavoro, per luogo di 
presenza e regione 
al1971 eda11981. 
Per 1000 abitanti 

• Presente in altri comuni 

• Presente all'estero 

A27 
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6,5 

6,5 

A28 

Stranieri residenti per sesso 
e regione al 1981 . 
Per 1000 abitanti 

• Femmine 

• Maschi 

24 

Negli ultimi anni, mentre nel no
stro Paese si è fortemente attenuata 
la tendenza ali' emigrazione, si sono 
venute affermando alcune correnti 
immigratorie, per lo più provenienti 
da Paesi in via di sviluppo, che hanno 
interessato soprattutto le regioni del 
Centro-nord, Nel 1981 gli stranieri 
residenti in Italia sono 210.937 (il 
loro numero, in realtà, è ben più alto 
se consideriamo anche gli stranieri 

A28 

6,3 

non residenti). La loro incidenza sul 
totale della popolazione italiana è un 
po' più alta tra le femmine (3,9 per 
mille abitanti) che tra i maschi (3,6 
per mille) . La presenza degli stranieri 
è più accentuata nel Trentino - Alto 
Adige, Lazio, Abruzzi, Liguria, Lom
bardia e Toscana, dove si attesta su 
valori all'incirca uguali o superiori al 
5 per mille (A 28) . 



ISTRUZIONE 

LIVELLI DI ISTRUZIONE 

La diffusione dell'istruzione, a tutti 
i livell i, è una caratteristica della so
cietà moderna, in particolare degli 

ultimi decenn i: ancora nel 1951, in
fatti , in Italia il 10,5% dei maschi ed 
il 15,2% delle femmine in età da 6 
anni in poi erano analfabeti; le stesse 
percentuali, nel Mezzogiorno, saliva
no rispettivamente al 20,2% ed al 
28,4% (8 1 e 8 2). 

B1 

B2 

B1 

Analfabeti in età da 6 anni in poi 
per sesso e ripartizione 
dal 1871 al 1981. 
Maschi 
Per 100 abitanti in età da 6 anni in poi 

• Nord -ovest 

• Nord -est 

• Centro 

• Mezzogiorno 

82 

Analfabeti in età da 6 anni in poi 
per sesso e ripartizione 
dal 1871 al 1981. 
Femmine 

B 

Per 100 abitanti 117 età da 6 anni in poi 

• Nord-ovest 

• Nord-est 

• Centro 

• Mezzogiorno 
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POPOLAZIONE RESIDENTE IN ETÀ DA 6 ANNI IN POI 
PER GRADO DI ISTRUZIONE E RIPARTIZIONE AL 1951, '61 , '71 E '81 

distribuzione percentuale per grado di istruzione 

1 9 5 1 1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 8 1 
GRADO DI 
ISTRUZIONE 

Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia 
giorno giorno giorno giorno 

LAUREATI 1,0 1.4 0,9 1,0 1,3 1,8 1,2 1,3 1,7 2.4 1,7 1,8 2,6 3,6 2,6 2,8 

DIPLOMATI 3,5 3,9 2,6 3,3 4.4 5,2 3,5 4,3 6,7 8,3 6.4 6,9 11 ,7 13,5 10,1 11,5 

FORNITI DI LI CENZA 
DI SCUOLA MEDIA 
INFER IORE 7,3 6,5 4,0 5,9 11,3 10.4 6,9 9,6 16,6 15,5 11 ,5 14,7 26,1 23,7 20,9 23,8 

FORN ITI DI LI CENZA DI 
SCUOLA ELEMENTARE 
(l ) 51 ,2 42,1 36,0 44,3 4 3,8 39,1 37,2 40,6 

83,8 76,7 68,2 76,9 80,3 75,3 72.4 76,5 
ALFAB ETI PR IVI DI 
TITOLO DI STUDI O (l ) 22,2 27.4 33,7 27,1 14,8 17,8 22,9 18,2 

ANALFABETI 4.4 11 ,5 24,3 12,9 2,7 7,3 16,0 8,3 1,6 4,3 10,7 5,2 1,0 2,3 6,3 3,1 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 00,0 100,0 100,0 100,0 

(1) Nell 951 e nel 1961 il gruppo dei censiti in possesso dell a licenza elementare comprendeva anche le persone che avevano conseguito 
il certifi cato di prosciog limento (3 a elementa re), che venne abolito con DPR n. 503del 1955. Ai fin i di un corretto confronto con i cen
simenti success ivi, nei quali t ali persone sono invece classifi ca te tra g li «a lfabeti pn:v i di titolo di stud io», i due grupp i (<< fo rn iti di licenza 
di scuola elementare» e «a lfabeti priv i d i tito lo di studio») sono st ati considerati congiuntam ente. 
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La t endenza all' alfabetizzazione è 
stata lenta ma ininterrotta: essa è 
approdata, nel 1981 , a valori che 
stravolgono la situazione accertata 
dal censimento del 1871 , che per 
primo indagò il fenomeno, La quota 
deg li analfabet i sul totale de lla po
polazion e in età da 6 anni in poi 
scende, infatti , per i maschi dal 
6 1,8 % al 2 ,2% e per le f emmine da l 
75,8 % al 3 ,9%, Qu este percentuali 
sono però differenziate secondo la 
ripartizione: le reg ioni settentrionali 
risultano infatt i pi ù alfabetizzate; se
guono po i quelle dell ' Italia centrale e 
quindi il M ezzogiorno, 

Le gradu atori e che abbiamo deli
neato, che vedono in posizione di re
lativo sva ntagg io soprattutto le po
polazioni f emminile e meridionale, 
sono rimaste pressoché immutate 
nelle va ri e epoche, sia pure a livelli 
vi a vi a meno stridenti . 

Se l' alfabetizzazione si è sviluppa
t a ininterrottamente nel corso d i più 
di un secolo, l' accesso della popola
zione a livelli di istruzione più elevati 
è stori a recente. Nel 1951 solo 10,2 
censiti su 100 in età da 6 anni in poi 
possedevano almeno la li cenza d i 
scuola m edia inferiore; nel 1981 
sono 38,1: d i questi , un numero con
sist ente (14,3) possiede an che un 
diploma, e 2,8 una laurea (8 3, 84) , 

Le popolazioni dell'Italia setten
trion ale, come abbiamo già visto, ri 
sultano più alfabetizzate rispetto a 
quelle del Centro e, ancora d i più, a 
quell e del Mezzogiorno, Per i gradi di 
istruzione più elevati, invece, la gra
duatoria cambia: in parti col are, l' Ita
lia centrale è al primo posto per lau
reati e diplomati, mentre sia il Nord 
ch e il Mezzogiorno registrano, da l 
1971 , quote quasi equivalent i, 



2 

1951 1961 1971 

B4 

1981 

84 

Popolazione residente in età 
da 6 anni in poi per grado di istruzione 
e ripartizione a11951 , '61 , ' 71 e 'B1 . 
Distribuzione percentuale 
per grado di Istruzione 

• • 

Analfabeti 

Senza titolo e forn iti 
di licenza elementare 

Forniti di licenza di 
scuola media inferiore 

Diplomati 

• Laureati 

N Nord 
C Centro 
M Mezzogiorno 
I Italia 

NOTA 
I dati sono riportati nella tabella B3. 
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REGIONI 

PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO- ALTO ADIGE 

BOLZANO-BOZEN 
TRENTO 

VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
LIGURIA 
EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZI 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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POPOLAZIONE'RESIDENTE IN ETÀ DA 6 ANNI IN POI 85 

PER GRADO DI ISTRUZIONE E REGIONE AL 1981 

distribuzione percentuale per grado di istruzione 

forniti di 
licenza di forniti di 

scuola licenza di 
media scuola 

laureati diplomati inferiore elementare 

2,4 11 ,3 25,3 45.4 
2,0 11 ,0 25,2 47,0 
2,8 12,1 27,3 44,1 
2,2 9.4 30,5 48,1 
2,1 8,5 30,7 47,8 
2.4 10,2 30,3 48.4 
2 ,2 10.4 25,5 43,8 
2,5 12,0 28,5 41.7 
3.4 13,7 26,0 42,6 
2,9 12,0 23,0 41 ,6 
2,8 11 ,5 22,0 43,5 
2,9 12,9 21,3 38.4 
2,8 11.4 2 1.4 39.7 
4,5 15,6 26,0 35,9 
2,6 11,5 20,9 37,2 
2.4 10.4 19,6 35,9 
2,8 10,3 22,6 37,8 
2,3 9,5 20,5 38,3 
1,9 10,5 19,2 34,0 
2,6 10,6 19,3 34,9 
2,8 10,0 19.4 37,2 
2,3 9,5 23,5 37,0 

L'analisi dei livelli di scolarità per 
regione, relativa al solo 1981 , con
ferma quanto finora detto. Le diffe
renze più cospicue tra regione e re
gione riguardano i livelli medio-bassi 
di istruzione (B 5, B 6). 

Le quote delle popolazioni fornite 
rispettivamente della licenza di 
scuola media inferiore, della licenza 
elementare e prive di titolo di studio 
ma alfabetizzate, tendono a scende
re man mano che si passa dalle re
gioni settentrionali a quelle meridio
nali. 

Prendendo come riferimento 
sempre la popolazione in età da 6 
anni in poi, la regione con il più alto 
grado di alfabetizzati (99,7%) è il 
Trentino-Alto Adige; le regioni meno 
alfabetizzate sono la Calabria (90, 
4%) e la Basilicata (91 %). Il Lazio è 
invece in testa alle graduatorie dei 
laureati (4,5%) e dei diplomati 
(15,6%); segue la Liguria, rispettiva
mente con il 3,4% ed il 13,7%. 

Può essere interessante notare 
che il Trentino-Alto Adige, pur es
sendo la regione più alfabetizzata, 
ha una quota relativamente bassa di 

alfabeti 
privi di 

titolo di total e 
studio alfabeti analfabeti tota le 

14,5 98,9 1,1 100,0 
14,1 99,3 0.7 100,0 
13,0 99,3 0.7 100,0 

9,5 99.7 0,3 100,0 
10,5 99,6 0.4 100,0 

8.4 99.7 0,3 100,0 
17,0 98,9 1 ,1 100,0 
14,6 99,3 0.7 100,0 
13,3 99,0 1,0 100,0 
19,0 98,5 1,5 100,0 
18,0 97 ,8 2,2 100,0 
2 1,3 96,8 3 ,2 100,0 
22,0 97,3 2.7 100,0 
15,9 97 ,9 2,1 100,0 
22,8 95,0 5,0 100,0 
25.7 94,0 6,0 100,0 
20,8 94,3 5.7 100,0 
23,6 94,2 5,8 100,0 
25.4 91,0 9,0 100,0 
23,0 90.4 9,6 100,0 
24,3 93.7 6,3 100,0 
22.7 95,0 5,0 100,0 

laureati (2,2%) e la quota più bassa 
di diplomati (9,4%). 

La progressiva diffusione di livelli 
di istruzione sempre più elevati è 
frutto del succedersi di generazioni 
via via più scola rizzate. Gli analfabe
ti, per esempio, sono nel 1981 una 
piccola quota della popolazione, ma 
ammontano aIl'8,6% ed al 12,3% ri
spettivamente tra gli uomini e le 
donne con più di 64 anni (B 7). AI 
contrario, i diplomati, la cui quota sul 
totale della popolazione è di poco 
superiore al 10%, sono il 37,1% dei 
maschi ed il 39,5% delle femmine in 
età compresa tra i 20 ed i 24 anni . 

La curva dell'istruzione, come è in
tuitivo, cresce al crescere della età 
fino al raggiungi mento del suo mas
simo negli anni in cui è possibile 
conseguire il titolo di studio più ele
vato, dopodiché scende, in corri
spondenza delle generazioni che 
hanno avuto la loro formazione sco
lastica in epoche più remote. 
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86 

Popolazione res idente in età 
da 6 anni in poi per grado di istruzione 
e regione al 1981 . 
Distribuzione percentuale 
per grado di istruzione 

• • 
B7 

Privi di titolo 

Forniti di licenza 
elementare 

Forniti di licenza 
media inferiore 

• 
Diplomati 

Laureati 

Popolazione residente in età 
da 6 anni in poi per sesso, classe di 
età e grado di istruzione al 1981 _ 
Distribuzione percentuale 
per grado di Istruzione 

Analfabeti Diplomati 

Alfabet i privi di • 
titolo di stud io Laureati 

• • 
Forn iti di licenza 
elementare 

Forni ti di licenza 
media inferiore 
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88 

Popolazione residente in età 
da 6 anni in poi per sesso, classe di 
età, grado di istruzione e ripartizione 
al 1981 . 
Nord 
Distribuzione percentuale 
per grado di istruzione 

Analfabeti 

Alfabeti privi di titolo di 
studio 

• Forniti di licenza di 
scuola elementare 

• Forniti di licenza di 
scuola media inferiore 

Diplomati 

• Laureati 

89 

Popolazione residente in età 
da 6 anni in poi per sesso, classe di 
età, grado di istruzione e ripartizione 
al 1981 . 
Centro 
Distribuzione percentuale 
per grado di istruzione 

Analfabeti 

Alfabeti privi di titolo di 
studio 

• Forniti di licenza di 
scuola elementare 

• Forniti di licenza di 
scuola media inferiore 

Diplomati 

• Laureati 
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MASCHI 88 

93 

CLASSI 
DI ETA 

6-10 11 -14 15 -19 20-24 25 -44 45 -54 55-64 65 e più 

FEMMINE 

MASCHI 89 

CLASSI 
DI ETA 6-10 11 -14 15 -19 20 -24 25 -44 45 -54 55 -64 65 e più 

FEMMINE 

Questo andamento non muta so
stanzialmente se consideriamo le 
singole ripartizioni (B 8, B 9, B 10). 

Possiamo però rilevare alcune signi 
ficative disparità esistenti tra Nord, 
Centro e Mezzogiorno in ciascuna 
generazione. Le differenze più ma
croscopiche riguardano le genera
zioni anziane, e sono pertanto retag
gio del passato: tra gli ultra 64enni, 

J-

gli analfabeti sono il 2 ,5% tra gli uo
mini ed il 3,3% tra le donne al Nord, 
contro, rispettivamente, il 6,2 % ed il 
12,6% al Centro, ed il 18,9 % ed il 
28% nel Mezzogiorno. Differenze 
meno elevate, ma ancora significati 
ve, sono presenti anche nelle gene
razioni immediatamente successive 
(dai 45 ai 64 anni) . Scosta menti no
tevoli esistono anche per i livelli di 
istruzione più bassi, ancora una volta 

-



MASCHI 810 

CLASSI 6 . 10 
DI ETA 

89 
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FEMMINE 

tra le generazioni più anziane: in par
ti colare, nelle classi di età dai 45 
anni in poi, le quote della popolazio
ne in possesso della sola licenza di 
scuola elementare sono superiori al 
50% al Nord, e inferiori al 50% nel 
Mezzogiorno: questa divaricazione è 

più accentuata tra le donne che tra 
gli uomini . Minori difformità esisto
no invece tra le generazioni più gio
vani , nonché tra quelle anziane, limi
tatamente ai titoli di studio più ele
vati . 

810 

Popolazione residente in età 
da 6 anni in poi per sesso, classe di 
età, grado di istruzione e ripartizione 
al 1981 . 
Mezzogiorno 
Distribuzione percentuale 
per grado di istruzione 

• 
• 

Analfabeti 

Alfabeti privi di titolo di 
studio 

Fornit i di licenza di 
scuola elementare 

Forniti di licenza di 
scuola media inferiore 

Diplomati 

• Laureati 
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Diplomati per sesso e tipo di diploma 
a11981. 
Distribuzione percentuale 
per tipo di diploma 

• Maschi 

• Femmine 

• Totale 

812 

Diplomati per sesso, tipo di diploma 
e r ipartizione al 1981. 
Distribuzione percentuaie per 
tipo di diploma 

Istituto professionale 

• Istituto tecnico 

Scuola magistrale 

• Istituto magistrale 

Liceo classico 

• Liceo scientifico 

• Altri diplomi 

FEMMINE 
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Tra i vari tipi di diploma i più diffusi 
tra la popolazione italiana nel 1981, 
con una quota pari al 38,5%, sono 
quelli rilasciati dai molteplici istituti 
tecnici (industriale, commerciale, 
per geometri, ecc.) (8 11). Tra la po
polazione maschile la relativa quota 
sale oltre il 50%, mentre scende al 
22,2% per le donne, tra le quali è più 
diffuso il d iploma di maturità magi
strale (27,8%). Seguono i diplomi di 
maturità scientifica e classica e, per 
le donne, il diploma di maestra d'asi
lo (rilasciato dalle scuore magistrali). 

Rispetto alla media nazionale, al 
Nord sono relativamente più nume
rosi, tra i diplomati, coloro che hanno 
un diploma rilasciato dagli istituti 
tecnici , non solo tra gli uomini 
(57,6%), ma anche tra le donne 
(24,6%) (8 12). 

AI contrario, al Centro e nel Mez-

SCIENTI · 
FICO 

MEDICO INGE 
GNERIA 

zogiorno sono superiori alle medie 
nazionali le quote relative ai diplo
mati con maturità classica e scienti
fica . Il diploma di maturità magistra
le è particolarmente diffuso nel Mez
zogiorno, dove, tra le donne, rag
giunge la quota del 34,7%. 

Sul totale della popolazione laurea
ta, sempre nel 1981 , il 30% è in pos
sesso di una laurea del gruppo lette
rario (lettere, magistero, ecc.) (8 13). 
percentuale che sale al 54,6% per le 
donne; tra queste ultime sono molto 
diffuse (21 ,2%) anche le lauree del 
gruppo scientifico (biologia, mate
matica, fisica, ecc.). mentre hanno 
un peso molto minore tutte le altre. 
Tra i maschi vi sono innanzitutto in
gegneri e architetti (complessiva
mente 1 8,3%), medici e veterinari 
(17,8%). laureati in giurisprudenza 
(17,8%). 

AGRARIO ECONOMICO GIURIDICO LETIE 
RARIO 

813 

Laureati per sesso e gruppo di laurea 
a11981 . 
Distribuzione percentuale 
per gruppo di laurea 

• Maschi 

• Femmine 

• Totale 

ALTRE 

813 

33 



FEMMINE 

814 

Laureati per sesso, gruppo di laurea 
e ripartizione al 1981 . 
Distribuzione percentuale per 
gruppo di laurea 

• Scientifico 

• Medico 

Ingegneria 

• Agrario 

• Economico 

• Giuridico 

• Letterario 

• Altre lauree 
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0,7 

0.4 

0,3 

NORD 

CENTRO 

MEZZO 
GIORNO 

La distribuzione dei laureati se
condo il gruppo di laurea è abba
stanza variabile da una ripartizione 
all'altra (8 14). AI Nord sono più dif
fuse, rispetto alla media nazionale, le 
lauree del gruppo scientifico e inge
gneria, sia tra gli uomini che tra le 
donne. Sono invece particolarmente 
alte nel Mezzogiorno le quote dei 

814 

1.4 

MASCHI 

laureati del gruppo letterario e giuri
dico. 

È interessante notare che le per
centuali rappresentate dai laureati 
del gruppo medico sono abbastanza 
omogenee in tutte le ripartizioni : nel 
Mezzogiorno esse risultano però più 
alte della media nazionale tra gli uo
mini, e più basse tra le donne. 



POPOLAZIONE 
IN ETÀ SCOLARE 

Abbiamo visto che il miglioramen
to dei livelli di istruzione si è verifica
to soprattutto negli ultimi decenni, 
grazie ad un notevole incremento 
della scolarità. 

Nel 1 981 ci sono in Italia oltre 10 
milioni e mezzo di studenti: quasi un 

NESSUN 
TITOLO 

NESSUN 
TITOLO 

LICENZA 
ELEMENTARE 

LICENZA 
. ELEMENTARE 

LICENZA 
MEDIA 

LICENZA 
MEDIA 

milione in più del 1971, tre milioni in 
più del1961 (8 15). Di questi, quasi 
900 mila sono universitari (un valo
re triplo rispetto a quello del 1961); 
oltre due milioni e mezzo sono stu
denti di scuola media superiore (nel 
1961 erano poco più di un milione). 

A fronte di questa crescita va an
che rilevata, nel decennio 1971 -81, 
la riduzione di oltre 800 mila unità 
della popolazione scolastica che fre-

815 ' I 

DIPLOMA TOTALE 

816 

DIPLOMA TOTALE 

815 

Studenti e scolari in età da 6 anni in 
poi per titolo di studio acquisito 
a11961, '71 e '81 . 
MigliaùJ 

• 1961 

• 1971 

• 1981 

NOTA 

Si intende che gli scolari che non hanno 
acquisito alcun titolo frequentano la 
scuola elementare; gli studenti che han
no acquisito la licenza elementare fre 
quentano la scuola media inferiore, e via 
di seguito. 

816 

Studenti e scolari in età da 6 anni in 
poi per titolo di studio aCquisito 
e ripartizione a11961 , '71 e '81 . 
Nord 
Migliaia 

• 1961 

• 1971 

• 1981 

NOTA 

V. nota al grafico 815. 
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817 

Studenti e scolari in età da 6 anni in 
poi per titolo di studio acquisito 
e ripartizione al 1961, '71 e '81. 
Centro 
Migliaia 

• 1961 

• 1971 

• 1981 

NOTA 

V. nota al grafico B 15. 

818 

Studenti e scolari in età da 6 anni in 
poi per titolo di studio acquisito 
e ripartizione al 1961 , '71 e '81. 
Mezzogiorno 
Migliaia 

• 1961 

• 1971 

• 1981 

NOTA 

V. nota al grafico 815. 
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quenta la scuola elementare: un fe
nomeno questo, assolutamente re
cente, dovuto al notevole abbassa
mento della natalità dal 1965 in poi . 

La crescita della popolazione sco
lastica è particolarmente forte al 
Nord (+51 ,5% dal 1961 al 1981) 
(8 16). è un po' più contenuta al 
Centro (+46,2%) (8 17) e nel Mez
zogiorno (+33,2%) (8 18). 

I n tutte le ripartizioni la crescita 

817 

DIPLOMA TOTALE 

818 

DIPLOMA TOTALE 

della popolazione scolastica ha ri
guardato soprattutto i livelli superio
ri di istruzione: nel ventennio 1961-
81 gli studenti universitari sono au
mentati del 215,8% nel Mezzogior
no, del 192,6% nel Nord e del 
166.4% nel Centro. Nella scuola 
media superiore l'aumento è stato 
del 170.4% nel Nord, del 136,2% 
nel Mezzogiorno, del 131,2% nel 
Centro. 



L'aumento (o la diminuzione) della 
popolazione scolastica è dovuto a 
due ordin i di motivi: la crescita (o la 
diminuzione) della popolazione, la 
variazione dei tassi di scolarità. Per 
isolare quest'ultima, dobbiamo rap
portare, nei diversi anni, il numero 
degli studenti alla popolazione in età 
corrispondente. 

Nei grafici B 19 e B 20 sono ripor
tati, rispettivamente per i maschi e 
per le femmine, i tassi di scolarità per 
regione nel 1971 e nel 1981, nella 
classe di età 6-13 anni, grosso 
modo corrispondente alla fascia 
dell'obbligo scolastico. 

Come si può notare, c'è stato in 
questo decennio un generale au
mento della scolarità, con il raggiun
gimento di valori ovunque superiori 
o assai prossimi al 99%. 

L'aumento ha interessato in modo 
particolare le reg ioni meridionali 
che, ancora nel 1971, mostravano 
tassi alquanto meno elevati, soprat
tutto con riferimento alla popolazio
ne femminile (in alcune regioni , 
come la Campania, la Sicilia, la Pu
glia e la Calabria, il tasso di scolarità 
era poco superiore al 90%). Nono
stante questo miglioramento, e sia 
pure con valori molto più ravvicinati, 
il Mezzogiorno conserva nel 1981 
una condizione di svantaggio. 

Particolarmente rilevante è stato 
l'aumento della scolarità nelle don
ne: nel 1981 , in quasi tutte le regio
ni, i tassi di scolarità della popolazio
ne femminile fanno registrare valori 
più alti di quelli riferiti alla popolazio
ne maschile, nonostante nel 1971 
rivelassero una condizione ancora 
sfavorevole. 

l 
819 

Tassi di scolarità per sesso, classe di 
' etàeregioneal1971 eda11981 . 

Maschi 
Classe di età 6-13 anni 

• 1971 

• Incremento 1981 / 1971 

819 
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B20 

Tassi di scolarità per sesso, classe di 
età e regione al 1971 eda11981. 
Femmine 
Classe di età 6-13 anni 

• 1971 

• Incremento 1981/1971 
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Nella classe di età 14-18 anni, che 
comprende la gran parte degli stu
(jenti della scuola media superiore, il 
tasso di scolarità nel 1981 è all'in
circa pari al 55%, sia per i maschi 
che per le femmine (B 21); esso si 
mantiene al di sopra del 50% in qua
si tutte le regioni : fanno eccezione la 
Puglia, il Trentino-Alto Adige (per i 
soli maschi) e la Campania, la Sicilia 
ed il Veneto (per le sole femmine) . Le 

46.9 
4.ii 

56.a 
50. 

47.$ 

52 .~=====~-
55.41.-______ ....:.;~, 

regioni con i più alti tassi di scolarità 
sono la Liguria (69%) ed il Lazio 
(67%). 

A differenza della scuola del!' ob
bligo i tassi in questione non rivelano 
una particolare condizione di svan
taggio da parte delle regioni meri
dionali : ben tre di loro (Abruzzi, Mo
lise, e Basilicata), infatti, registrano 
tassi di scolarità superiori alla media 
nazionale. 

821 

822 

821 

Tassi di scolarità per sesso, classe di 
età e regione al 1981. 
Classe di età 14-18 anni 

Femmine 

• Maschi 

822 

Tassi di scolarit~ per sesso, classe di 
età e regione al 1981 . 
Classe di età 19-24 anni 

• Femmine 

• Maschi 
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823 

Popolazione residente che frequenta 
corsi di formazione professionale 
per sesso, condizione 
e ripartizione al 1981. 
Per r 000 abitanti in età da 14 anni i/1 poi 

FEMMINE 

• Occupate 

• Non occupate 

MASCHI 

• Occupati 

• Non occupati 
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ITALIA 

Nella classe di età 19-24 anni 
rientra la maggior parte degli stu
denti universitari. Il tasso di scolari
tà, in questa classe, è molto più bas
so dei precedenti (16,7% per gli uo
mini, 15,3% per le donne) ed ha una 
forte variabilità geografica (8 22): 
esso è, però, nella gran parte delle 
regioni, più alto tra i maschi. 

Non esiste più una condizione di 
svantaggio del Meridione che, anzi, 
fa registrare quasi ovunque valori 
più alti della media nazionale. La si
tuazione è esattamente capovolta al 
Nord, dove la sola Liguria è al di so
pra della media. 

I tassi oscillano tra il 22,3% del 
Lazio e l' 11,1 % della Valle d'Aosta 
per i maschi, e tra il 20,1 % dei Lazio 
e 1'11,1 % del Veneto per le femmi
ne. Le regioni con i più alti tassi di 

823 

14.8 

12.3 

scolarità, dopo il Lazio, sono gli 
Abruzzi, la Liguria e la Calabria. 

Accanto ai corsi regolari di studio 
esistono i corsi di formazione pro
fessionale, ai quali si può accedere a 
partire dai 14 anni per migliorare o 
adeguare le proprie capacità profes
sionali . La frequenza di detti corsi è 
finalizzata all'impiego in determina
te attività produttive, ed è pertanto 
condizionata dalla struttura occupa
zionale esistente. 

Nel 1981 , su 1000 residenti in 
età da 14 anni in poi, gli uomini che 
hanno dichiarato di frequentare cor
si di formazione professionale sono 
12 (di cui 5 occupati). le donne, 10 
(di cui solo 3 occupate) (8 23). 

L'utilizzazione di questi corsi è più 
frequente al Nord, e ciò evidente
mente in funzione anche delle mag
giori opportunità di lavoro. 
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LAVORO 

POPOLAZIONE ATTIVA 
E NON ATTIVA 

La popolazione attiva è costituita 
dai censiti in età da 14 anni in poi in 
condizione professionale (cioè occu
pati e disoccupati alla ricerca di un 
nuovo posto di lavoro) e da quelli in 
cerca di prima occupazione. 

Nel 1981 il tasso di attività, vale a 
dire il rapporto tra la popolazione at
t iva e la popolazione totale, è risulta
to pari al 39,9%, contro il 36,6% di 
dieci anni prima (C 1). Questo au
mento costituisce una inversione di 

tendenza rispetto al passato, data la 
continua e notevole discesa dei tassi 
di attività verificatasi nel corso di più 
di u"n secolo. Il fenomeno può essere 
facilmente spiegato: il passaggio ad 
una economia industrializzata, con 
l'esodo dalle campagne e l'urbaniz
zazione, l'aumento della scolarità, 
l' «invecchiamento» della popolazio
ne ed in generale l' innalzamento del 
livello di vita hanno influito sulla di
minuzione dei tassi di attività; negli 
ultimi anni, invece, a fronte di queste 
tendenze, alcune delle quali prossi
me ad esaurimento, hanno iniziato a 
manifestarsi altre spinte, come la 
sempre più massiccia adesione al 

C1 

Tassi di attività per sesso 
dal 1861 al 1981 . 

• Maschi 

• Femmine 

• Totale 

c 

C1 
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C2 

Tassi di attività per ripartizione 
dal 1861 al 1981 . 

• Nord 

• Centro 

• Mezzogiorno 

42 

mondo del lavoro da parte delle don
ne e delle giovani generazioni . Il tas
so di attività delle donne, per esem
pio, dopo aver subito per circa un se
colo un processo di riduzione, rico
mincia a salire nel 1961 e compie 
un forte balzo in avanti nell'ultimo 
decennio, spiegando quasi da solo il 
citato innalza mento del tasso gene
rale di attività, data la sostanziale 
stabilità nel decennio 1971 -81 dei 
tassi della popolazione maschile. 

Nel 1981 il tasso di attività della 
popolazione femminile è pari al 
26,7%, contro un tasso del 53,8% 
degli uomini. 

Le tendenze già delineate a livello 
nazionale sono comuni alle tre sin
gole ripartizioni: si può notare, in par
ticolare, l'ascesa dei tassi verificata
si nel decennio 1971-81 , dopo una 
discesa ininterrotta e particolarmen
te accentuata a partire dall'ultimo 
dopoguerra (C 2) . 

I tassi di attività risultano, in ogni 
epoca, più alti nel Nord e più bassi 
nel Mezzogiorno: queste differenze 
sono ancora più marcate nelle epo
che più recenti. 

I tassi di attività sono influenzati, 
come abbiamo visto, da diversi fat
tori, alcuni di ordine demografico, al
tri di ordine socio-economico. Il 

C2 

complesso di questi fattori spiega, 
per esempio, i bassi livelli di attività 
del Mezzogiorno rispetto al resto del 
Paese (35,6% contro 40,6% al Cen
tro e 42,9% al Nord) (C 3): nel Sud, 
infatti, in presenza di una distribuzio
ne della popolazione relativamente 
favorevole alle classi giovanili (cfr. 
grafici A 12 e A 13), troviamo quote 
più alte di bambini e ragazzi al di sot
to dei 14 anni (23,8% nel 1981, 
contro una media nazionale pari al 
19,8%); d'altra parte, non è escluso 
che la particolare inadeguatezza del 
tessuto produttivo meridionale (sia 
pure insieme ad altre cause di natura 
squisitamente sociale) scoraggi la ri 
cerca del posto di lavoro da parte di 
alcune categorie di persone, quali le 
casalinghe, la cui incidenza (18,7%), 
non a caso, risulta più alta che nelle 
altre ripartizioni del Paese. 

Spostando l'analisi a livello regio
nale possiamo fare altre utili consi
derazioni che tendono a confermare 
quanto finora detto. Nel 1981 tutte 
le regioni meridionali fanno registra
re tassi di attività inferiori alla media 
nazionale (39,9%) (C 4). Le region i 
settentrionali e centrali sono vice
versa al di sopra di tale media, con le 
sole eccezioni del Lazio e della Ligu
ria. 

La regione con la maggiore quota 
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C3 

Popolazione residente attiva e non 
attiva per condizione 
e ripartizione al 1981. 
Distribuzione percentuale per condizione 

• Attivi 
Minori di 14 anni 

• Casalinghe 

• Studenti 

• Ritirati dal lavoro 

• Altri 

C4 

Tassi di attività per sesso 
e regione al 1981 . 

• Maschi 

• Femmine 

• Totale 
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Tassi di attività per sesso 
e classe di età al 1981. 

• Femmine 

• Maschi 
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60.4 

70 e più 

65-69 

60-64 

55-59 

SO-54 

45-49 

40-44 

35-39 

30-34 

25-29 

20-24 

14-19 

CLASSI 
DI ETA 

di attivi è l'Emilia Romagna con un 
valore pari al 45,2%; seguono, 
nell'ordine, la Lombardia (43,7%) ed 
il Piemonte (43,6%); in coda alla gra
duatoria troviamo la Sicilia (32,9%), 
la Calabria (35,2%) e la Sardegna 
(35,6%). 

La situazione non muta sostan
zialmente se consideriamo i tassi di 
attività riferiti distintamente alla po
polazione maschile ed a quella fem
minile. Si può, però, notare una mag
giore differenziazione all ' interno 
dell'universo femminile: se confron
tiamo le regioni che nel 1981 si tro
vano ai poli opposti della graduato
ria, possiamo vedere che su 100 
donne siciliane sono attive solo 
17,5, mentre il valore sale a 33,6 per 
le donne dell'Emilia Romagna. 

Tra gli uomini, invece, i valori limi
te sono proporzionalmente più vici-

C5 

96.6 

97.5 

97.7 

ni, essendo 48,6 per la Calabria e 
57,8 per la Lombardia. 

Per comprendere le ragioni eco
nomiche e sociali che influiscono sui 
livelli di attività della popolazione, al 
di là degli effetti derivanti da cause 
demografiche (come ad esempio 
un 'incidenza più o meno alta di an
ziani o bambini), possiamo analizza
re tali livelli all'interno delle varie 
classi di età, a partire dai 14 anni. 

Si può notare, con riferimento al 
1981 (C 5), che i tassi di attività va
riano notevolmente da una classe 
all'altra, sia per gli uomini che per le 
donne. Per i primi, essi raggiungono 
il livello massimo nella classe 30-34 
anni (97,7%), e si mantengono co
munque al di sopra del 90% dai 25 
ai 49 anni. Le donne, invece, fanno 
registrare tassi meno elevati in tutte 



• 

le età, con un massimo pari al 60,4% 
in corrispondenza della classe di età 
20-24 anni e con valori che decre
scono rapidamente dalla classe 30-
34 anni in poi. Le disparità rilevate 
tra la popolazione maschile e quella 
femminile sono, in verità, abbastan
za contenute tra le classi più giovani: 
tra i 14 ed i 19 anni, per esempio, 
sono attivi 42,4 maschi su 100 e 
35,7 femminesu 1 00. In sostanza si 

può dire che la disponibilità a lavora
re da parte delle donne è molto forte 
tra le giovani generazioni, mentre 
tende a diminuire con il crescere 
dell'età, probabilmente in coinciden
za con l'insorgere di impegni familia
ri . 

I grafici C 6, C 7 e C 8 ripropongo
no gli argomenti sopra trattati con ri
ferimento alle singole ripartizioni. 

C6 

4.6 

CLASSI 

DI ETÀ 
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44 .2 

72.5 

58 .9 
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C7 

ce 

Tassi di attività per sesso, classe di 
età e ripartizione al 1981. 
Nord 

• Femmine 

• Maschi 

C7 

Tassi di attività per sesso, 
classe di età e ripartizione al 1981. 
Centro 

• Femmine 

• Maschi 

45 



C8 

Tassi di attività per sesso, 
classe di età e ripartizione al 1981. 
Mezzogiorno 

• Femmine 

• Maschi 
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CLASSI 

DI ETÀ 

46.1 45 .9 

96.9 96 .2 94 .7 

Per gli uomini i tassi di attività fatti 
registrare nel Mezzogiorno risultano 
in genere solo di poco più bassi di 
quelli riferiti al resto del Paese, alme
no per quanto riguarda le classi 
comprese tra i 14 ed i 44 anni; non 
solo, ma tra i 14 ed i 19 anni risulta
no addirittura un po' più alti che nelle 
altre ripartizioni. Se ne può dedur
re che la disponibilità a lavorare da 
parte della popolazione maschile è 
abbastanza omogenea in tutte le 
aree del Paese. 

Per le donne la situazione è abba
stanza diversa: la differenziazione 
dei tassi di attività tra le tre ripartizio
ni è infatti rilevante; si può inoltre 
constatare come, diversamente che 
per i maschi, questa sia più marcata 
tra le giovani generazioni, mentre 
tende a scomparire con il crescere 
dell'età. 

Oltre la metà della popolazione at
tiva è fornita almeno della ~icenza di 
scuola media inferiore (e 9) . 

Mediamente il grado di istruzione 
è più alto tra le donne che tra gli uo
mini: infatti, le laureate e le diploma
te sono, nell'ordine, il 6,1% ed il 
23,3% della popolazione femminile 
attiva, mentre tra gli uomini le rispet
tive percentuali scendono al 5,4% 
ed al 1 5,8%. Questa situazione è fa
cilmente spiega bile se si pensa che 
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la propensione delle donne a lavora
re è relativamente elevata solo tra le 
giovani generazioni, che sono, in ge
nere, le più istruite. 

AI suo interno la popolazione atti
va, che abbiamo fin qui considerato 
unitaria mente, è assai variegata: ne 
fanno parte, infatti, sia gli occupati, 
sia i disoccupati, sia le persone in 
cerca di prima occupazione. Ad 
un'analisi più dettagliata (come vie
ne svolta nell'ambito delle rilevazio
ni trimestrali sulle forze di lavoro) si 
possono inoltre individuare gruppi di 
persone che non si collocano imme
diatamente all'interno di tali aggre
gati, avendo nei confronti del merca
to del lavoro atteggiamenti che il 
censimento spesso non riesce a co
gliere: si tratta di persone che si di
chiarano non attive, ma che di fatto 
svolgono una qualche attività lavo
rativa, oppure che, pur non risultan
do alla ricerca di un posto di lavoro, 
sono disposte a lavorare a particolari 
condizioni, oppure, infine, di occupa
ti che cercano un altro lavoro. 

Questa molteplicità di atteggia
menti, che interessa in particolare 
alcuni strati della popolazione (gio
vani, donne, anziani) è un aspetto 
importante dell'attuale configura
zione dell'offerta di lavoro, a sua vol
ta influenzata dalle modificazioni 
della struttura produttiva del Paese. 
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MASCHI 
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FEMMINE 
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Popolazione residente attiva per sesso 
e grado di istruzione al 1981. 
Distribuzione percentuale per grado di 
istruzione 

• • • • • 

Laureati 

Diplomati 

Forniti di licenza di scuola 
media inferiore 

Forniti di licenza 
di scuola elementare 

Alfabeti privi di titolo di 
studio 

Analfabet i 
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Popolazione residente attiva 
in condizione professionale per sesso 
e settore di attività economica 
dal 1861 a11981. 
Distribuzione percentuale 
per settore di attività economica 

MASCHI 

• Agricoltura 

• Industrie 

• Altre attività 

FEMMINE 

• Agricoltura 

• Industrie 

• Altre attività 
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POPOLAZIONE ATTIVA 
IN CONDIZIONE 
PROFESSIONALE 

I grafici che seguono si riferiscono 
per lo più, alla popolazione attiva in 
condizione professionale (che inclu
de, come è noto, sia gli occupati che 
i disoccupati), illustrandone la com
posizione per settore, per posizione 
nella professione, per ramo di attivi
tà economica. 

Uno dei dati .che più sintetizza le 
trasformazioni economiche di un 
Paese è quello relativo all'evolversi 
della distribuzione degli attivi per 
settore di attività economica. 

In 120 anni (dal 1861 a11981) si 
sono verificate profonde modifica
zioni che hanno visto ridursi pro
gressivamente il peso del settore 
agricolo a vantaggio di quello indu
striale e, più recentemente, delle at
tività terziarie. Il grande salto è avve
nuto dopo l'ultima guerra: il periodo 
della ricostruzione, infatti, ha coinci
so con un grande processo di indu
strializzazione che ha cambiato nello 
spazio di pochi anni tutto il panora
ma socio-economico del Paese, con 
l'attivazione di cospicue correnti mi
gratorie provenienti dal Sud e dirette 
verso il Nord e verso le grandi città, 

e con la diffusione di maggiori livell i 
di benessere. 

Ancora nel 1951 l'agricoltura era 
il settore con il maggior numero di 
lavoratori (42,5% tra gli uomini, 
41,4% tra le donne) (C 10); dieci 
anni dopo la quota dei lavoratori 
agricoli era scesa intorno al 30%, él 

vantaggio della industria, che si af
fermava come il settore dominante 
e delle altre attività, soprattutto cor 
riferimento al contributo fornito dal· 
le donne. 

Nel ventennio 1961-81, a fiancc 
alla stabilizzazione della quota ChE 
spetta all'industria si è verificata la 
grande crescita del terziario, la cu i 
quota passa, tra gli uomini, da l 
27,8% al 44,7% e, tra le donne, da l 
37,9% al 59%. 

L'industrializzazione ha interessa
to soprattutto la componente ma
schile della popolazione, mentre è 
stato prevalente tra le donne l'impie
go nelle attività del terziario. 

Si può però notare, in proposito, 
che negli anni intorno all'inizio del 
secolo la situazione era molto diver
sa. La quota degli attivi nell'industria 
era molto più alta, infatti, tra le don
ne che tra gli uomini, il che si può fa
cilmente spiegare se si considera 
che, all'epoca, l' industria dominante 
era quella tessile, imperniata sul la
voro nelle filande. 

o 

1861 187 1 188 1 190 1 19 1 1 1921 193 1 1936 1951 1961 197 1 198 1 



Nonostante l'aumento demografi
co, la popolazione attiva in condizio
ne professionale è rimasta presso
ché immutata nel decennio 1951-
61, ed è addirittura diminuita nel 
1971; ha registrato invece una co
spicua crescita nell'ultimo decennio, 
arrivando a superare, sia pure di 
poco (+ 3,4%) i livelli del 1951. 

Questi mutamenti sono il prodotto 
di una evoluzione molto differenzia-

ta di ciascuno dei settori produttivi: 
basti ricordare, oltre a quanto abbia
mo già detto in proposito, che nel 
1981 quasi la metà delle persone 
attive lavora nelle attività terziarie 
(un valore doppio rispetto a quello 
del 1951), mentre i lavoratori agri
coli sono l' 11 % del totale (un quarto 
della quota registrata nel 1951) (C 
11 , C12). 

La trasformazione della struttura 

C11 

C11 

Popolazione residente attiva 
In condizione professionale 
per ripartizione al1951 , ' 61 , ' 71 e '81. 
Numeri indici: 1951 = 1 00 

N C M 

1951 

SEDORE 
DI ADIVITA 
ECONOMICA 

AGRICO LTURA 

INDUSTRIE 

A LTRE ATTIVITÀ 

TOTALE 

• Altre attività 

• Industrie 

• Agricoltura 

N = Nord 
C = Centro 
M = Mezzogiorno 
I = Italia 

N C M N C M N C M 

1961 1971 1981 

POPOLAZIONE RESIDENTE ATTIVA IN CONDIZIONE PROFESSIONALE 
PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
E RIPARTIZIONE AL 1951, '61, '71 e '81 

distribuzione percentuale per settore di attività economica 

1 9 5 1 1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 

Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro 
giorno giorno giorno 

33,0 42,5 55,3 42,2 20,3 26,9 43,2 29,1 11 ,1 13,5 29,7 17,2 7,2 7,5 

40,3 28,0 22.7 32 ,1 48.7 36,9 30,9 40,6 5 1,6 40,0 34,9 44.4 45,7 36,8 

26.7 29,5 22,0 25,7 31 ,0 36,2 25,9 30,3 37 ,3 46,5 35.4 3 8.4 47,1 55,7 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

C12 

8 1 

Mezzo- Italia 
giorno 

20.4 11 ,1 

30,2 39,5 

49.4 49.4 

100,0 100,0 
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NORD 

C13 

Popolazione residente attiva 
in condizione professionale 

( 

per settore di attività economica 
e ripartizione al 1981. 
Distribuzione percentuale 
per settore di attività economica 

• Agricoltura 

• Industrie 

• Altre attività 
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ITALIA 

CENTRO 

produttiva ha interessato tutte le 
aree del Paese, ma in modo non 
omogeneo. 

Si può notare, in primo luogo, che 
in 30 anni (dal 1951 al 1981) il nu
mero degli attivi in condizione pro
fessionale è cresciuto di circa il 10% 
nel Centro-nord, mentre è diminuito 
del 10% nel Mezzogiorno, dove al 
continuo calo della occupazione in 
agricoltura ha corrisposto una in
soddisfacente crescita degli attivi 
nel terziario e, soprattutto, nell'indu
stria . Il Nord si caratterizzava invece, 
già nel 1951, per gli alti livelli 
dell'occupazione industriale (40,3% 
del totale). che si sono ulteriormente 
accresciuti nel ventennio seguente, 
per poi stabilizzarsi nel 1981 su una 
quota vicina al 50%. 

Il Centro, infine, ha conosciuto una 

C13 

MEZZOGIORNO 

più rapida crescita delle attività ter
ziarie, soprattutto nel ventennio 
1961-81. 

Come è meglio evidenziato nel 
grafico C 13, la distribuzione degli 
attivi per settore nel 1981 è la se
guente: agricoltura 11,1 %; industria 
39,5%; altre attività 49,4%. 

Il terziario prevale in tutte le ripar
tizioni, ma supera il 50% soltanto al 
Centro. La quota dei lavoratori agri
coli è relativamente alta nel Mezzo
giorno (20,4%), mentre nel Nord è di 
gran lunga più diffusa che altrove 
l'occupazione nell'industria (45,7 %). 

Entrando più nel dettaglio, si può 
notare che la gran parte della mano
dopera industriale è impiegata nelle 
industrie manifatturiere, soprattutto 
nel ramo della lavorazione e trasfor-



NORD 

MEZZO
GIORNO 

ITALIA 

mazione dei metalli e della meccani
ca di precisione (al Nord) ed in quello 
alimentare, tessile, del legno e mobi
li (al Nord ed al Centro) e nelle indu
strie delle costruzioni (nel Mezzo
giorno) (C 14). 

17.2 

Tra le altre attività sono prevalenti 
quelle del commercio, pubblici eser
cizi ed alberghi, nonché, in particola
re al Centro e nel Mezzogiorno, la 
pubblica amministrazione ed i servi
zi pubblici e privati . 

C14 

C14 

Popolazione residente attiva 
in condizione professionale per ramo 
di attività economica e ripartizione 
a11981 . 
DistribuzIOne percentuale 
per ramo di attività economica 

• Agricoltura 

• Energ ia. gas e acqua 

• Ind. estrattive; chimiche 

• Ind. per la lavorazione 
e trasformazione dei metall i 

• Ind. alimentari. tessili e del 
legno 

• Ind. delle costruzioni 

Commercio. pubblici esercizi 
e alberghi 

• Trasporti e comunicazioni; 
credito e assicurazione 

• Pubblica amministrazione; 
servizi pubblici e privati 
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C15 

Popolazione residente attiva 
in condizione professionale per sesso 
al 1951 , '61 , '71 e '81 . 
Numeri indici: 1951 = 1 00 

• Dipendenti 

Indipendenti 

Dal 1951 al 1981 si è sensibil
mente accresciuto il numero dei la
voratori dipendenti, che passano dal 
59% a177% circa del totale degli oc
cupati; si è pressoché dimezzata, in
vece, la quota degli indipendenti (C 
15,C16). 

Questo mutamento, che si è pro
dotto in modo abbastanza continuo 
in tutto il periodo, si spiega, innanzi
tutto, con lo sviluppo delle attività 
extra-agricole, nelle quali è preva
lente il rapporto di lavoro subordina
to. 

Nel decennio 1951-61, in cui è 
stata più forte la spinta all'industria
lizzazione, l'aumento dei «dipenden
ti» ha riguardato prima di tutto gli 
uomini; nei venti anni che vanno dal 
1961 al 1981 , invece, il fenomeno 

100,0 100,4 

93,8 92,6 

ha interessato prevalentemente le 
donne, in coincidenza con la crescita 
delle attività terziarie. 

La prevalenza del lavoro dipen
dente nelle attività extra-agricole è 
evidenziata da I grafico C 1 7 , Nel 
1981 su 100 attivi nell'industria, 
86,9 sono dipendenti (in maggio
ranza operai); nel terziario la percen
tuale è solo un po' più bassa (75,1 %) 
e vi concorrono in primo luogo gli 
impiegati ed i dirigenti, N eli' agricol
tura la stessa percentuale scende al 
50,2% ed è determinata quasi esclu
sivamente dai braccianti . 

Tra i lavoratori indipendenti figu
rano innanzitutto i lavoratori in pro
prio, in particolare nell'agricoltura, 
quindi gli imprenditori ed i liberi pro-

135,6 
C15 

103,4 
100,0 100,1 

1951 1961 1971 1981 

MASCHI 

1951 1961 1971 1981 

FEMMINE 

1951 1961 1971 1981 

TOTALE 

POPOLAZIONE RESIDENTE ATTIVA IN CONDIZIONE PROFESSIONALE 
PER SESSO E POSIZIONE NELLA PROFESSIONE AL 1951, '61, '71 e '81 

C16 

POSIZIONE 
NELLA 
PROFESSIONE 

DIPENDENTI 

INDIPENDENTI 

TOTALE 

52 

1951 

58,0 

42,0 

100,0 

distribuzione percentuale per posizione nella professione 

Maschi Femmine 

1961 1971 1981 1951 1961 1971 1981 

68,0 73,6 75,6 62,2 69,4 73,7 79,8 

32,0 26,4 24,4 37,8 30,6 26,3 20,2 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Maschi e Femmine 

1951 1961 1971 1981 

59,1 68,4 73,7 76,9 

40,9 31 ,6 26,3 23,1 

100,0 100,0 100,0 100,0 



INDIPENDENTI 

71 ,1 

33.3 

49,8 

fessionisti (questi ultimi presenti so
lamente nelle attività del terziario), 
ed infine i coadiuvanti, con un peso 
non trascurabile tra gli addetti 
all'agricoltura. 

La quota degli operai sul totale 
delle persone attive in condizione 
professionale è più alta nel Mezzo
giorno che nel resto del Paese; i sa
lariati agricoli, in particolare, sono 
nel Sud il 65,7% degli addetti 
all'agricoltura, contro una media na
zionale del 48.4%. Imprenditori e li
beri professionisti, coadiuvanti e, per 
quanto riguarda l'agricoltura, lavora
tori in proprio, sono invece relativa
mente più numerosi nel eentro
nord, 

Abbiamo già visto (cfr. grafico e 
13) che nel 1981 quasi la metà dei 
lavoratori è impiegata nel terziario e 

C17 

DIPENDENTI 

solo una piccola quota (11,1 %) è ad
detta all'agricoltura. Questi valori 
sono in realtà molto differenziati se 
consideriamo separata mente le di
verse generazioni di lavoratori: sco
priamo così che la maggioranza dei 
giovani è occupata nell ' industria, 
mentre l'impiego nelle attività ter
ziarie prevale tra le generazioni via 
via più anziane, presso le quali è an
che consistente la quota dei lavora
tori agricoli (e 18). 

Più in dettaglio possiamo consta
tare che nel 1981, su 100 attivi ma
schi in età tra i 14 ed i 19 anni. 64,4 
sono occupati nell'industria, 27,6 
nel terziario e 8 nell'agricoltura. Tra i 
maschi con oltre 65 anni, i lavoratori 
dell'industria sono soltanto il 15,9% 
mentre sono saliti al 53,5% ed al 
30,6% rispettivamente i lavoratori 
del terziario e del!' agricoltura , Lo 

e17 

Popolazione residente attiva 
in condizione professionale 
per settore di attività economica, 
posizione nella professione e 
ripartizione al 1981. 
Distribuzione percentuale 
per posizione nella professione 

• Coadiuvanti 

Lavoratori in proprio 

Imprenditori e liberi 
professionisti 

Lavoratori dipendenti 

Dirigenti e impiegati 
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Popolazione residente attiva 
in condizione professionale per sesso, 
classe di età e settore di 
attività economica al 1981. 
Distribuzione percentuale 
per settore di attività economica 

• Agricoltura 

• Industrie 

• Altre attività 

C19 

Occupati che frequentano un corso 
regolare di studi 
per sesso e regione a11981 . 
Per 1000 occupati 

• Femmine 

• Maschi 

54 

MASCHI C18 

CLASSI 
DI ETA 

14· 19 20-29 30· 54 55· 59 60· 6 4 65 e più 

FEMMINE 

) 

19.0 

stesso discorso vale anche per le la
voratrici, sia pure con una accentua
zione del ruolo delle attività terziarie. 

Una parte degli occupati. sia pure 
piccola, cerca di migliorare il proprio 
livello di istruzione, risultando iscrit
ta ad un corso regolare di studi (si 
prescinde, qui, dai corsi di formazio
ne professionale, per i quali v. grafico 
B 23) . Nella media nazionale i «lavo
ratori-studenti» sono 11,3 per mille 

C19 

occupati, sia tra gli uomini che tra le 
donne. La loro presenza è relativa
mente più alta nelle regioni del Nord, 
in Campania e, soprattutto, nel La
zio, dove raggiungono quota 15,8 
per mille tra gli uomini e 19 per mille 
tra le donne (C 19). 



FAMIGLIE 
L'evoluzione demografica, sociale 

ed economica verificatasi nel corso 
degli ultimi decenni ha avuto riflessi 
anche sulla struttura delle famiglie, 
con riferimento alla ampiezza ed alla 
composIzione. 

Come per altri fenomeni, anche le 
famiglie sono «cambiate» nello spa
zio di pochi decenni, dopo un lungo 
periodo di sostanziale immutabilità. 

Nel 1981 sono state rilevate in 
Italia 18 .632 .337 famiglie 
(2.651.160 in più deI1971), presso 
le quali vivono 56.076.496 persone 
(la differenza tra la popolazione resi
dente totale e i componenti delle fa
miglie, pari a 480.41 5 unità, è costi -

J 

tuita dai componenti permanenti 
delle convivenze, quali gli ospedali, 
le case di cura, i collegi, le caserme, 
le convivenze religiose, ecc.). 

La crescita del loro numero è stata 
particolarmente elevata nelle epo
che più recenti , e superiore alla cre
scita della popolazion e: la loro am
piezza, pertanto, si è andata via via 
riducendo. 

La famiglia media è composta, nel 
1981 , di 3 componenti, uno in meno 
del 1951 (O 1). Nei decenni prece
denti, a partire dal 1881 , l'ampiezza 
media si era mantenuta tra i 4 ed i 5 
componenti, con valori che erano 

: D1 
! 
, Numero medio di componenti 

per famiglia , per ripartizione 
dal 1881 a11981 . 

• Nord 

• Centro 

• Mezzogiorno 

• Italia 

D 

D1 
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02 

Numero medio di componenti 
per famiglia , per regione 
al 1961 , '71 e '81. 

• 1961 

• 1971 

1981 

al f"Ì f"Ì 
r- <D N 
N N 
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massimi, all'inizio del secolo, al Nord 
ed al Centro. 

Nel Nord la riduzione del numero 
dei componenti familiari ha iniziato a 
manifestarsi già negli anni tra le due 
guerre, mentre si è verificata in anni 
più recenti nel Centro e, soprattutto, 
nel Mezzogiorno. A seguito di que
ste diverse evoluzioni, nel 1981 la 
famiglia media è composta di 2,8 
componenti al Nord, di 3 al Centro e 
di 3,3 nel Mezzogiorno. 

Le regioni in cui nel 1981 risiedo
no le famiglie mediamente più nu
merose sono la Campania (con 3,5 
componenti), la Puglia e la Sardegna 
(3,4). la Calabria (3,3). AI polo oppo
sto troviamo la Liguria (2,5). la Valle 
d'Aosta (2,6), il Piemonte ed il Friuli
Venezia Giulia (2,7) (D 2) . 

o 
<Xl al f"Ì f"Ì 
N - N -

o 
f"Ì 

o 
f"Ì f"Ì 

Il) 

f"Ì ... 
f"Ì N 

f"Ì 

L'ampiezza del nucleo familiare ha 
registrato una progressiva riduzione 
in tutte "le regioni . Negli ultimi 20 
anni il calo del numero medio dei 
componenti è stato particolarmente 
alto nel Veneto (da 4,1 a 3,1). 
nell'Umbria (da 4 a 3), nelle Marche 
(da 4 a 3,1). in Sardegna (da 4,3 a 
3,4). 

La riduzione dell'ampiezza media 
dei nuclei familiari è spiegata in pri
mo luogo dal forte ridimensiona
mento delle famiglie più numerose. 

Nel 1951 le famiglie con almeno 
7 componenti erano l' 11,7% del to
tale; nel 1981 sono solo il 2%. In 
calo, sia pure meno vistoso, sono an
che le famiglie con 6 e con 5 compo
nenti (D 3) . 

Dall'altra parte si è andata affer
mando la cosiddetta famiglia uni-

N 
f"Ì 

... 
f"Ì 

02 



1951 1961 

1951 1961 

personale, la cui quota sul totale del
le famiglie passa dal 9,5% del 1951 
al 17,9% del 1981. Questa crescita 
si è realizzata soprattutto negli ultimi 
10 anni, ed è da mettere in relazione, 
in primo luogo, con l'aumento del 
numero di anziani che vivono da soli. 

Cresce anche, ma un po' meno, la 
quota delle famiglie composte di 
due persone, che nel 1981 costitui
scono il 23,6% del totale. Le quote 

1971 

M 
.n 
N 

1971 

1981 

<Cl 
cri 
N 

1981 

03 

04 

delle famiglie con 3 e 4 componenti 
rimangono a livelli quasi stazionari, 
entrambe dell'ordine del 20-22%. 

A seguito dell'evoluzione sopra 
evidenziata, nel 1981 la maggior 
parte degli Italiani (con l'esclusione 
dei componenti permanenti delle 
convivenze) vive in famiglie di 3 o 4 
componenti (complessivamente 
50,6%); il 21,6% vive in famiglie con 
1 o 2 componenti e la parte restante 

03 

Famiglie residenti per ampiezza 
della famiglia al 1951, '61 , ' 71 e '81 . 
Distribuzione percentuale 

• 1 componente 

• 2 componenti 

• 3 componenti 

• 4 componenti 

• 5 componenti 

• 6 componenti 

• 7 componenti e più 

04 

Componenti delle famiglie 
residenti per ampiezza della famiglia 
a11951, '61, '71 e '81. 
Dis tribuzione percentuale 

• 1 componente 

• 2 componenti 

• 3 componenti 

• 4 component i 

• 5 componenti 

• 6 componenti 

• 7 componenti e più 
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Famiglie residenti per ampiezza 
e numero di componenti occupati al 
1981. 
Distribuzione percentuale 
per numero di componenti occupati 

• • • • 
58 

Nessun componente occu
pato 

1 componente occupato 

2 componenti occupati 

3 componenti occupati 

4 e più componenti oc
cupati 

4 5 6 7 e più 

FAMIGLIE CON COMPONENTI 

(27,8%) in famiglie con 5 o più com
ponenti (D 4). Nel 1951, invece, ol
tre la metà degli Italiani (53,9%) vi
veva in famiglie con almeno 5 com
ponenti, e quasi un quarto (24,6%) 
in famiglie con 7 o più componenti. 

Nella gran parte delle famiglie 
(40,7%) c'è, ne11981 , un solo com
ponente occupato; le famiglie con 
due o più occupati sono il 27,9%, 
mentre sono il 31 A% quelle con 
nessun componente occupato (D 5). 
L'incidenza di queste ultime è molto 
alta (75,6%) tra le famiglie compo
ste di una sola persona (nella mag
gior parte dei casi, un anziano), ed è 
notevole (51,8%) anche nelle fami
glie con due componenti . 

In circa metà delle famiglie con 3, 
4 e 5 membri c'è soltanto un occu
pato; in quelle via via più numerose 
il numero degli occupati tende a cre-

05 

TOTALE 

scere, ma in modo abbastanza limi
tato. 

La situazione è fortemente diver
sificata nelle tre ripartizioni. Nel 
Nord, su 100 famiglie, 29 sono prive 
di componenti occupati, mentre 
32,6 hanno almeno 2 membri occu
pati; nel Centro le percentuali sono, 
rispettivamente, 29,3% e 28,9%; nel 
Mezzogiorno, infine, sono 36,5% e 
19,9% (D 6, D 7, D 8). 

In sostanza, le famiglie con più oc
cupati sono soprattutto al Nord e, 
quindi, al Centro. Questa stessa gra
duatoria si ripete anche se confron
tiamo separata mente le famiglie se
condo il numero dei loro componen
ti. In particolare, nel Mezzogiorno ci 
sono più famigl ie in cui nessun com
ponente lavora; la loro quota, non 
solo è più alta tra le famiglie uniper-



sonali, ma rimane abbastanza eleva
ta (supera il 10%) anche tra le fami
glie più numerose. 

Nel Meridione, inoltre, sono asso
lutamente prevalenti, tra le famiglie 
con almeno tre membri, quelle in cui 
lavora un solo componente, mentre 
nel resto del Paese la loro quota ten
de a diminuire in modo sensibile col 
crescere dell'ampiezza famil iare, au
mentando corrispondentemente le 

percentuali delle famiglie con più oc
cupati . 

Abbiamo già evidenziato come la 
famiglia meridionale sia mediamen
te più numerosa che nel resto del 
Paese, e come in essa sia più conte
nuto il numero dei componenti che 
lavorano. Questa situazione è certa
mente influenzata dalla diversa 
composizione del nucleo familiare, 
che vede, nel Mezzogiorno, una più 

06 
06 

Famiglie residenti per ampiezza, 
numero di componenti occupati 
e ripartizione al 1981. 
Nord 
Distribuzione percentuale 
per numero di componenti occupati 

Nessun componente occu
pato 

• 1 componente occupato 

• 2 componenti occupati 

• 
• 

3 componenti occupati 

4 e più componenti oc
cupati 
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08 
Famiglie residenti per ampiezza, 
numero di componenti occupati 
e ripartizione al 1981. 
Mezzogiorno 
Distribuzione percentuale 
per numero di componenti occupati 

Nessun componente occu-
. pato 

• 1 componente occupato 

• 2 componenti occupati 

• 3 componenti occupati 

• 4 e più componenti oc
cupati 

09 
Famiglie residenti con figli 
per numero di figli conviventi 
e ripartizione al 1981 . 
Distribuzione percentuale 

i r numero di figli conviventi 

1 figlio convivente 

• 2 figli conviventi 

• 3 figli conviventi 

4 figli conviventi 

• 5 e più figli conviventi 

NORD 

60 
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FAMIGLIE CON COMPONENTI 

ITALIA 

CENTRO 

08 

6 7 e più TOTALE 
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alta incidenza del numero dei figli 
conviventi non ancora in età lavora
tiva . 

Nel 1981 , delle famiglie residenti 
nel Meridione con figli conviventi, il 
31 % ha solo un figlio, il 36,4% ne ha 
2, il 19,8% 3, il 12,8%, almeno 4 (D 
9) . Nelle altre ripartizioni, invece, so
prattutto nel Nord, quasi la metà del
le famiglie ha solo un figlio convi
vente, e circa un 40% ne ha 2; è in
vece molto limitato il numero delle 
famiglie con almeno 3 figli. 

Nelle famiglie residenti con figli 
conviventi ci sono, mediamente, 
sempre nel 1981, 1,91 figli; di que
sti, circa i due terzi hanno meno di 
18 anni (D 10). 

Nelle regioni meridionali, a confer
ma di quanto abbiamo già detto, il 
numero dei figli è più alto, con la sola 
eccezione degli Abruzzi; al contrario, 
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è più basso nelle regioni del Centro
nord, con l'esclusione del Trentino
Alto Adige. 

Le regioni in cui risiedono le fami
glie con, in media, un maggior nu
mero di figli, sono la Sardegna 
(2,39), la Campania (2,35) e la Cala
bria (2,32); al polo opposto troviamo 
la Liguria (1,57), l'Emilia Romagna 
(1,58), la Toscana (1,60) e l'Umbria 
(1,63) . 

Le maggiori differenze sono deter
minate dalla presenza dei figli mino
renni, che è minima nelle regioni già 
citate (1 in Liguria ed in Emilia Ro
magna; 1,03 in Toscana ed Umbria), 
e molto elevata in Campania (1,67), 
in Calabria (1,62) ed in Puglia (1,61 ). 
La presenza di figli maggiorenni è 
molto meno differenziata; risulta, 
però, particolarmente alta (0,8) in 
Sardegna. 
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Numero medio di figli 
delle famiglie residenti con figli, 
per regione al 1981 . 

• • 
In età da 18 anni 
in poi 

In età inferiore 
a 18 anni 
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011 

72.5 

64.4 

FAMIGLIE CON 
CAPOFAMIGLIA MASCHIO 

Famiglie residenti con figli, 
per sesso del capofamiglia 
e ripartizione al 1981. 
Percentuali sul totale 
delle famiglie 

• Nord 

Centro 

• Mezzogiorno 

• Italia 
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011 

6 5.0 

56.7 

30.1 

FAMIGLIE CON 
CAPOFAMIGLIA FEMMINA 

TOTALE FAMIGLIE 

Le famiglie italiane con figli convi
venti sono, nel 1981, il 60% del to
tale (O 11). Si intende che le altre 
sono costituite da coppie senza figli, 
da persone che vivono da sole, e so
prattutto, da anziani . La percentuale 
delle famiglie con figli sale al 67,5% 
quando il capofamiglia è un uomo, 
mentre scende al 29,8% quando è 
una donna: si tratta, in questo caso, 
come vedremo, soprattutto di donne 
anziane, per lo più vedove. 

Le quote delle famiglie con figli 
sono, ovviamente, più alte nel Mez
zogiorno e più basse nel Nord. 

I grafici O 12, O 13 e O 14 ripor
tano, per ciascuna delle tre riparti
zioni, il numero medio dei compo
nenti familiari , secondo il sesso e 
l'età del capofamiglia nel 1981. 

Le dimensioni del nucleo familiare 
aumentano con il crescere dell 'età 
del capofamiglia, fino a toccare il 

massimo in corrispondenza dei 40-
49 anni, per poi ridiscendere gra
dualmente; esse risultano quasi co
stantemente più grandi nel Mezzo
giorno e più piccole al Nord. 

Il numero dei componenti è me
diamente più basso quando il capo
famiglia è una donna; il motivo è fa
cilmente intuibile: data, infatti, la 
consuetudine di considerare capofa
miglia l'uomo, i casi prevalenti in cui 
il capofamiglia, al contrario, è donna, 
si verificano quando questa vive 
sola, oppure, più spesso, quando ri
mane vedova. 

L'ampiezza media del nucleo fa
miliare è particolarmente variabile 
nel Mezzogiorno, dove oscilla tra 4,6 
componenti nelle famiglie con capo
famiglia maschio in età 40-49 anni 
e 1,3 componenti nelle famiglie con 
capofamiglia femmina con più di 74 
anni. 
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2,3 

2.4 
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CLASSI 
DI ETA 

CLASSI 
DI ETA 

012 

013 

012 

Numero medio di componenti per 
famiglia, per sesso e classe di età del 
capofamiglia e per ripartizione al 1981. 
Nord 

• Femmine 

• Maschi 

013 

Numero medio di componenti per 
famiglia, per sesso e classe di età del 
capofamiglia e per ripartizione al 1981. 
Centro 

• Femmine 

• Maschi 
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Numero medio di componenti per 
famiglia , per sesso e classe di età del 
capofamiglia e per ripartizione al 1981. 
Mezzogiorno 

• Femmine 

• Maschi 
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ABITAZIONI 

Nel 1981 il numero delle abitazio
ni occupate è risultato pari a 
17 .541 .752 unità, il 71,3 % in più 
del 1951 (E 1). La crescita è stata 
particolarmente alta (+ 27,3%) nel 
decennio 1951-61 ed ha interessa
to soprattutto il Nord ed il Centro, 
dove, del resto, è stata più forte la 
crescita demografica (cfr. grafico A 
5). 

L'ampliamento del patrimonio 
abitativo ha riguardato prevalente
mente le abitazioni godute a titolo di 
proprietà, che erano i142 % nel1951 
e sono diventate il 58,9% nel 1981 
(E 2). A questa ascesa ha corrispo
sto, negli anni tra il 1951 ed il 1971, 

N C M N 

1951 

c 

una diminuzione del peso relativo 
delle abitazioni godute ad «altro tito
lo» (uso gratuito, godimento per pre
stazioni di servizi, ecc.) e, nell'ultimo 
decennio, una forte contrazione (dal 
44,2 % al 35,5%) della quota delle 
case date in affitto. 

La percentuale delle abitazioni go
dute in proprietà era e rimane più 
alta nel Mezzogiorno; al contrario, le 
abitazioni in affitto sono relativa 
mente più numerose nel Nord ri
spetto al Centro e, soprattutto, ri 
spetto al Meridione. La gran parte 
delle abitazioni è abitata da una sola 
famiglia; non è trascurabile, però, il 
numero delle famiglie che vivono in 

M N C 
/ 

M 

1961 1971 

E1 

Abitazioni occupate per titolo 
di godimento e ripartizione 
al 1951 , ' 61, '71 e '81 , 
Numeri indici: 1951 = 100 

In proprietà 

• Ad altro titolo (1) 

In affitto 

E 

(1) Uso gratuito dell 'abitazione, godi 
mento per prestazione d i serviz i, ecc. 

E1 

N C M 

1981 
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E2 

ABITAZIONI OCCUPATE PER TITOLO DI GODIMENTO E RIPARTIZIONE 
AL 1951, '61, '71 E '81 

distribuzione percentuale per titolo di godimento 

1 9 5 1 
. TITOLO DI 
GODIMENTO 

Nord Centro Mezzo-
giorno 

PROPRIETÀ 38,7 36,8 48,5 

ALTRO TITOLO (1) 10,8 18,6 9,9 

AFFITTO 50,5 44,6 41 ,6 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 

(1) V. nota 1 al grafico El 

E3 

Abitazioni occupate-
Numero medio di stanze per abitazione 
numero medio di occupanti per 
abitazione e numero medio di 
occupanti per stanza 
al 1951 , '61, '71 e '81, 

• 1951 

1961 

• 1971 

• 1981 

66 

1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 8 1 

Italia Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia Nord Centro Mezzo- Italia 
giorno giorno gi.:>rno 

42,0 41 ,6 43,8 53,0 45,8 46,8 49,4 57,7 50,8 56,0 59,2 63,3 58,9 

11,9 6,5 12,2 6,6 7,6 4,6 6,9 4,5 5,0 5,2 6,6 5,7 5,6 

46,1 51 ,9 44,0 40,4 46,6 48,6 43,7 37,8 44,2 38,8 34,2 31,0 35,5 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

E3 

' . STANZE PER 
ABITAZIONE 

OCCUPANTI PER 
ABITAZIONE 

OCCUPANTI PER . 
STANZA 

coabitazic'le: nel 1981 questo am
monta a 980 mila unità, pari al 5,3% 
del totale delle famiglie italiane. 

L'incremento del patrimonio abi
tativo degli ultimi 50 anni è stato su
periore all'incremento della popola
zione: ne è conseguita una forte ri
duzione del numero degli occupanti 
per abitazione, che passa da 4,3 nel 

1951 a 3,2 nel 1981 (E 3). Contem
poraneamente, grazie, come vedre
mo, alla costruzione di alloggi più 
spaziosi, il numero medio delle stan
ze per abitazione è salito da 3,3 a 
4,2. Il risultato di queste due favore
voli evoluzioni è stato il migliora
mento delle condizioni abitative, 
come è evidenziato dalla diminuzio
ne del numero di occupanti per stan
za, che passa da 1,3 a 0,8. 



Nel 1981 in tutte le regioni italia
ne c'è, in media, meno di un occu
pante per stanza (E 4). L' «affolla
mento» è particolarmente basso nel 
Friuli-Venezia Giulia ed in Liguria, 
dove si registrano 0,6 occupanti per 
stanza; sale, invece, nelle regioni 
meridionali, in particolare in Campa
nia ed in Basilicata dove è pari ad 1 
occupante per stanza. La riduzione 
degli indici di affollamento verifica
tasi nel trentennio 1951-81 è stata, 
comunque, continua e generalizzata. 

q '" ò 

Le regioni meridionali, nonostante 
conservino nel 1981 una condizione 
relativamente sfavorevole, fanno re
gistrare i progressi maggiori, data la 
situazione di forte svantaggio che le 
caratterizzava all'inizio del periodo: 
basti citare che nel 1 951 c'erano 
2,1 occupanti per stanza in Basilica
ta ed in Puglia, 2 in Calabria e 1,9 in 
Campania, mentre in molte regioni 
del Centro-nord i valori erano già 
prossimi all'unità, o addirittura infe
riori, come In Liguria (0,9). 
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Abitazioni occupate -
Numero medio di occupanti per stanza, 
per regione al 1951, '61, '71 e '81. 

• 1951 

1961 

1971 

1981 
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ES 

Abitazioni occupate per epoca di 
costruzione 
e ripartizione a I 1981 . 
Distnbuzione percentuale 
per epoca di costruzione 

• Nord 

Centro 

• Mezzogiorno 

• Italia 

E6 

Abitazioni occupate -
Numero medio di stanze 
per epoca di costruzione e ripartizione 
al 1981. 

• Nord 

Centro 

• Mezzogiorno 

• Italia 

68 

Circa il 70% delle abitazioni occu
pate nel1981 è stato costruito dopo 
l'ultima guerra (E 5); una parte rile
vante (28,9%) risale al decennio 
1961-71 , mentre il 20,9% è di epo
ca più recente. Rispetto al resto del 
Paese, nel Mezzogiorno il patrimo
nio abitativo è cresciuto un po' meno 
negli anni dal 1946 al 1971 e un po' 
di più nell'ultimo decennio. 

Una parte non trascurabile delle 

PRIMA DEL 
1919 

PRIMA DEL 1919 
1919 - 1945 

1919 
- 1945 

1946 
- 1960 

1946 
1960 

1961 
- 1971 

abitazioni occupate (17,9%) è di co
struzione antecedente al 1919. 

La già ricordata tendenza all'am
pliamento nel tempo delle dimensio
ni degli alloggi è illustrata nel grafico 
E 6 . Il numero delle stanze, infatti, ri 
sulta mediamente più alto nelle abi
tazioni costruite in epoche più re
centi, in particolare nell'ultimo de
cennio. 

1961 
- 1971 

1972 
- 1981 

1972 
- 1981 

TOTALE 

ES 
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Complessivamente, al 1981, il 
numero medio di stanze per abita
zione è 4,4 al Centro, 4,2 al Nord e 4 
nel Mezzogiorno. 

L'aumento delle dimensioni degli 
alloggi può essere misurato, oltre 
che in termini di numero di stanze, in 
termini di superficie media. Limitan
do l'analisi all'ultimo decennio, si 
può constatare che l'incremento ri
guarda tutte le regioni, in primo luo
go quelle meridionali, ed è di circa 
10 metri quadrati (E 7). 
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Nel1981 la superficie media delle 
abitazioni occupate è di 85,3 metri 
quadrati, ed oscìlla tra i 97,8 del Ve
neto ed i 72,6 della Basilicata. 

" miglioramento delle condizioni 
abitative dipende non solo dalle ac
cresciute dimensioni degli alloggi, 
ma, forse soprattutto, dalla esten
sione ad un numero sempre mag
giore di essi dei servizi fondamentaii, 
quali l'acqua potabile, il gabinetto, il 
bagno, l'elettricità. 
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Abitazioni occupate
Superficie media per regione 
al1971 ed a11981. 
Metri quadrati 

• 1971 

• Incremento 1981/1971 
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ES 

Abitazioni occupate fornite 
di acqua potabile per regione 
al1961, '71 e 'S1. 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• 1961 

Incremento 1971 / 1961 

Incremento 1981 / 1971 
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AI 1981 le abitazioni fornite di ac
qua potabile, sono in quasi tutte le 
regioni più del 98% del totale (E 8); 
fanno eccezione soltanto la Basilica
ta (94,6%). la Calabria (95,8%) e la 
Puglia (96,8%). In queste, come in 
altre regioni meridionali, i progressi 
sono stati peraltro notevoli : solo 20 
anni prima, infatti, le quote relative 
erano 50,7 % per la Basilicata, 
55,9% per la Calabria, 60,1 % per il 
Molise, 70,2 % per gli Abruzzi , 
70,9% per la Puglia, 73,2% per la 
Sardegna. Le quote, viceversa, erano 
già nel 1961 prevalentemente su
periori al 90% nelle regioni del Cen
tro-nord. 

In complesso, nel 1981 solo 
l' 1 ,3% delle abitazioni occupate è 
privo di acqua potabile (E 9); nel 
Mezzogiorno la percentuale è un po' 
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più alta (2,4%). mentre scende allo 
0,6% nel Nord. 

La gran parte dell'acqua-potabile è 
fornita dagli acquedotti ed è diretta
mente disponibile all'interno 
dell' abitazione; una parte non tra
scu rabile, però, proviene da pozzi o 
cisterne, in special modo nel Centro
nord, dove è più diffusa la presenza 
delle case coloniche. 

I progressi nella disponibilità di 
acqua potabile hanno determinato 
un miglioramento delle condizioni 
igieniche: in tutte le regioni sono au
mentate le abitazioni fomite di gabi
netto, soprattutto in quelle del Mez
zogiorno, che si trovavano in condi
zioni più arretrate (E 10). 

Nel Molise, per esempio, le abita
zioni fornite di questo servizio sono 
passate, in 20 anni, dal 56,7% al 
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ITA LI A 

NORD CENTR O MEZZOG IORNO 

91 ,8 9 1,8 

I E9 

Abitazioni occupate fornite 
di acqua potabile per ripartizione 
a11981 , 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• Di acquedotto 
(nell ' abitazione) 

• Di acquedotto (fuori 
del!' abitazione) 

• Di pozzo o cisterna 

E10 

Abitazioni occupate fornite 
di gabinetto per regione al 1961 . 
' 71 e '81 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• 1961 I. I Incremento 1971 / 1961 

Incremento 1981 /1 971 
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Ell 

Abitazioni occupate fornite di 
gabinetto per ripartizione al 1981 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

NELL'ABITAZIONE 

1 gabinetto 

• 2 o più gabinetti 

• Fuori dell'abitazione 

NORD 

72 

94,2%. Un salto notevole si è com
piuto anche negli Abruzzi, in Basili
cata, in Calabria, che condividono 
con il Molise le condizioni meno fa
vorevoli. 

È interessante notare che nel 
1961 tutte le regioni settentrionali 
facevano registrare quote di alloggi 
forniti di gabinetto già molto elevate 
(dell'ordine del 98-99%). ad esclu
sione del Veneto e dell'Emilia Ro
magna (probabilmente a causa della 
maggiore incidenza, in queste regio
ni, delle case coloniche). 

La situazione al 1981, comunque, 
vede su valori superiori al 98% tutte 
le regioni del Centro-nord, tranne 
l'Umbria; le regioni meridionali sono 
a livelli un po' più bassi. con l'ecce
zione della Sicilia, che ha una quota 
pari al 98,9%. 

Le abitazioni che nel 1981 sono 

ITALIA 

CENTRO 

ancora prive di gabinetto sono 
l' 1,5% del totale (il 2,4% nel Mezzo
giorno) (E 11). In un numero non li 
mitato di casi (4,5%) il gabinetto è 
fuori della abitazione: questo feno
meno è un po' più frequente al Nord, 
dove la percentuale sale al 6,2% ed 
è invece trascurabile al Centro 
(1,9 %). Una quota consistente delle 
abitazioni è fornita di più di un servi
zio, soprattutto al Centro, dove è pari 
al 19%. 

Le abitazioni fornite di bagno (ov
vero di un impianto di vasca o doc
cia) sono ovunque un po' meno nu
merose di quanto non accade per 
l'acqua potabile ed il gabinetto; la 
loro quota sul totale delle abitazioni 
occupate oscilla infatti, ne11981, tra 
il 93,7 % dell'Emilia Rpmagna ed il 
70,6% della Calabria . E però confer
mata, anche in questo caso, la situa-

E11 

MÈZZOGIORNO 



zione di svantaggio delle regioni me
ridionali (E 12). 

Vale la pena di notare che l'uso del 
bagno nell'abitazione è relativamen
te recente: esso era infatti molto 
meno diffuso nei due decenni prece-

denti: nel 1961 la quota delle abita
zioni fornite di bagno era inferiore al 
50% in tutte le regioni, con la sola 
eccezione del Lazio; era inoltre parti 
colarmente bassa nel Mezzogiorno, 
dove non superava il 20%. 

E12 

E12 

Abitazioni occupate fornite di .bagno 
per regione al 1961 , '71 e '81 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• 1961 

• Incremento 1971/1961 

• Incremento 1981/1971 
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Abitazioni occupate fornite di 
elettricità per regione al 1961 , 
'71e '81 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• 1961 
• Incremento 1971 / 1961 

• Incremento 1981 / 1971 

NOTA 

Per rendere più evidenti le differenze tra 
le regioni . la scala adottata nel grafico. 
anziché partire dal valore O. ha inizio con 
il valore 75.0. 
E14 

Abitazioni occupate fornite di cucina, 
bagno, elettricità , 
per ripartizione al 1981 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• Nord 
• Mezzogiorno 

• Centro • Italia 

74 

E13 

E14 

99 .8 . 99.7 99,1 99,5 

91 .9 

CUCINA BAGNO ELETIRICITA 



La disponibilità del!' elettricità non 
dà luogo a grosse differenziazioni 
sul piano territoriale: le abitazioni 
che ne sono fornite sono più del 
99 %, meno che in Campania ed in 
Calabria, dove le percentuali sono 
appena un po' più basse (E 13). La 
situazione si riferisce al 1981 , ma 
era quasi la stessa dieci anni prima. 

Nel 1961 , invece, la diffusione 
del!' elettricità era ancora differen
ziata tra le diverse aree del Paese: 
era già elevata in quasi tutto il Nord, 
ma permanevano condizioni di arre
tratezza, soprattutto in alcune regio
ni meridionali, come la Basilicata e 
gli Abruzzi , dove le abitazioni occu
pate fornite di elettricità erano, ri
spettivamente, 1'86,6% ed il 90,1%. 

Nel 1981 su 100 alloggi, 99,5 
sono forniti di elettricità, 86,4 hanno 

NORD 

almeno un bagno e 83,6 dispongo
no di una cucina (cioè di una stanza 
vera e propria adibita a questo uso) 
(E 14). . 

Nell'Italia centrale è sensibilmen
te superiore alla media nazionale la 
quota delle abitazioni con cucina 
(91 ,9%); nel Mezzogiorno, al contra
rio, permane una situazione com
plessivamente meno favorevole, so
prattutto con riferimento alla dota
zione del bagno. 

Le differenze tra Mezzogiorno e 
resto del Paese sono ancora più ac
centuate con riferimento all'uso di 
impianti di riscaldamento; questi, in
fatti, sono presenti in quasi tutte le 
abitazioni del Centro-nord, mentre 
ne è dotato solo il 75% delle abita
zioni del Mezzogiorno (E 15); le dif
ferenze in questione, peraltro, sono 

ITALIA 

58,6 

CENTRO 

30,2 

E15 

Abitazioni occupate fornite 
di riscaldamento per ripartizione 
a11981 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni occupate 

• Con impianto fisso 

Con apparecchi singol i 

MEZZOGIORNO 

46.7 

E15 
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E16 

Abitazioni non occupate per regione 
al .1961 , ' 71 e '81 . 
Percentuali sul complesso delle abitazioni 

• 1961 

• Incremento 1971 / 1961 

. • Incremento 1981 / 1971 
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in buona parte giustificate dalle di
verse Condizioni climatiche, in gene
re più miti nelle regioni meridionali. 

AI Nord ed al Centro è prevalente 
l'uso di impianti di riscaldamento fis
si; nel Mezzogiorno, invece, è più fre
quente il ricorso ad apparecchi sin
goli . 

AI 1981 il 20% del patrimonio 
abitativo del nostro Paese risulta 
non occupato. Le ragioni della non 
occupazione sono diverse: alcune 
abitazioni, la maggiDr parte, sono ri
servate alla villeggiatura, altre sono 
disponibili per la vendita o l'affitto, 
altre ancora sono utilizzabili per la
voro o per altri usi. 

La loro presenza è particolarmen
te rilevante nelle regioni più interes
sate al movimento turistico, come la 
Valle d'Aosta, dove quasi la metà 
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delle abitazioni risulta non occupata. 

L' incidenza delle abitazioni .non 
occupate è più che raddoppiata negli 
ultimi 20 anni: era già alta nel 1961 
in alcune regioni, quali, oltre la Valle 
d'Aosta, la Liguria, gli Abruzzi, il Mo
lise e la Basilicata, nelle quali supe
rava il 10% del totale delle abitazio
ni: è ulteriormente e notevolmente 
aumentatà negli anni successivi, in 
particolare nelle regioni meridionali 
(E 16). Tra i motivi di questa forte lie
vitazione sono da annoverare sia il 
maggiore benessere economico, 
che ha dato a molti la possibilità di 
acquistare la «seconda casa» per le 
vacanze, sia il fenomeno dell' emi
grazione, che ha portato molta gente 
al distacco dall'abitazione originaria, 
spesso ubicata in un piccolo centro, 
ed all'insediamento in una nuova 
abitazione, per lo più in città. È evi-

E16 
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66,7 

49,0 

56,1 

37.0 
51 ,1 

40,2" 

42.8 

42.1 

52,2 

36,S 

42.5 

52,3 

~4,9 

41 ,8 

37.1 

46,8 

47,0 

41 .0 

37.0 

44,9 

21 .5 

dente che quest'ultimo motivo ha ri
guardato innanzitutto le regioni me
ridionali . 

Le cause principali della non occu
pazione sono evidenziate nel grafico 
E 17. Nel 1981 su 100 abitazioni 
non occupate, 44,9 sono utilizza bili 
per vacanza e 18,7 sono disponibili 
per la vendita o l'affitto, Tra queste 

due cause di non occupazione, la pri
ma (disponibilità per la vacanza) è 
prevalente in tutte le regioni, con 
quote superiori al 50% delle abita
zioni non occupate in Liguria 
(66,7%), Valle d'Aosta (56,1 %), 
Abruzzi (54,9%), Lazio (52,3%), To
scana (52,2%) e Trentino-Alto Adi
ge (51,1%). 

EH 

E17 

Abitazioni disponibili per la vendita 
o l'affitto e abitazioni utilizzabili 
per vacanza, per regione al 1981 . 
Percentuali sul complesso 
delle abitazioni non occupate 

• 
• 

Utilizza bili per vacanza 

Disponibili per la 
vendita o l'affitto 
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ELENCO DEI GRAFICI E DELLE TABELLE 

A POPOLAZION E 

STRUTTURA E ANDAMENTO 
DEMOGRAFICO 

A1 

Popolazione residente e densità in alcuni Pae
si al 1961 , '71 e '81 

A2 

Popolazione residente per sesso dal 1861 al 
1981 

A3 

Popolazione residente per sesso dal 1861 al 
1981 

A4 

Popolazione · residente per ripartizione dal 
1861 al1981 

A5 

Popolazione residente per ripartizione dal 
1861 al1981 

A6 

Popolazione residente e densità per regione 
al 1951 e 1981 

A7 

Comuni e popolazione residente per classe di 
ampiezza demografica a11951 , '61, ' 71 e '81 

A8 

Popolazione residente per classe di ampiezza 
demografica dei comuni al 1951 , ' 61 , ' 71 e 
'81 

A9 

Popolazione residente per classe di età al 
1951, '61 , ' 71 e '81 

A10 

Popolazione residente per sesso e classe di 
età al 1951 

A11 

Popolazione residente per sesso e classe di 
età al 1981 

A12 

Popolazione residente per sesso, classe di età 
e ripartizione al 1981 . Nord-Centro 

A13 

Popolazione residente per sesso, classe di età 
e ripartizione al 1981 . Mezzogiorno 

A14 

Popolazione residente in età da l 5 anni in 
poi per sesso, classe di età e stato civile al 
1981 

A15 

Popolazione residente per sesso, classe d i età 
e stato civile al 1981 . Maschi 

A16 

Popolazione residente per sesso, classe di età 
e stato civile al 1981. Femmine 

A17 

Popolazione residente per sesso, stato civil e e 
ripartizione al 1981 

A18 

Separati legalmente e divorziati per sesso e 
regione al 1981 
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MOVIMENTI MIGRATORI 

A19 

Saldo tra residenti e nati per ripartizione dal 
1901 al1981 

A20 

Popolazione residente per luogo di residenza 
e luogo di nascita al 1981 

A21 

Popolazione residente per luogo di nascita e 
luogo di residenza al 1981 

A22 

Popolazione residente per luogo di nascita, 
luogo di residenza e regione al 1981 

A23 

A24 

Popolazione residente nei comuni capoluo
ghi per regione 

A25 

Popolazione residente nei comuni con oltre 
200 mila abitanti al 1981 

A26 

Popolazione residente nei comuni con oltre 
200 mila abitanti 

A27 

Popolazione residente temporaneamente as
sente per motivi di lavoro, per luogo di presen
za e regione al 1971 ed al 1981 

A28 

Stranieri residenti per sesso e regione al 
Popolazione residente per regione 1981 

B ISTRUZIONE 

LIVELLI DI ISTRUZIONE B7 

B1 

Analfabeti in età da 6 anni in poi per sesso e 
ripartizione dal 1871 al 1981 . Maschi 

B2 

Analfabeti in età da 6 anni in poi per sesso e 
ripartizione dal 1871 al 1981. Femmine 

B3 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per grado di istruzione e ripartizione al 1951 , 
' 61 , ' 71 e '81 

B4 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per grado di istruzione e ripartizione al 1951 , 
' 61 , '71 e '81 

B5 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per grado di istruzione e regione al 1981 

B6 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per grado di istruzione e regione al 1981 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per sesso, classe di età e grado di istruzione al 
1981 

B8 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per sesso, classe di età, grado di istruzione e 
ripartizione al 1981 . Nord 

B9 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per sesso, classe di età, grado di istruzione e 
ripartizione al 1981 . Centro 

B10 

Popolazione residente in età da 6 anni in poi 
per sesso, classe di età, grado di istruzione e 
ripartizione al 1981. Mezzogiorno 

B11 

Diplomati per sesso e tipo di diploma al 1981 

B12 

Diplomati per sesso, tipo di diploma e riparti
zione al 1981 

B13 

Laureati per sesso e gruppo di laurea al 1981 



814 

Laureati per sesso, gruppo di laurea e riparti
zione al 1981 

POPOLAZIONE IN ETÀ SCOLARE 

815 

Studenti e scolari in età da 6 anni in poi per ti
tolo di studio acquisito al 1961 , ' 71 e '81 

816 

Studenti e scolari in età da 6 anni in poi per 
titolo di studio acquisito e ripartizione al 
1961, '71 e '81 . Nord 

817 

Studenti e scolari in età da 6 anni in poi per 
titolo di studio acquisito e ripartizione al 
1961, '71 e '81. Centro 

81B 

Studenti e scolari in età da 6 anni in poi per ti-

tolo di studio acquisito e ripartizione al 1961, 
'71 e '81. Mezzogiorno 

819 

Tassi di scolarità per sesso, classe di età e re
gione al 1971 ed al 1981 . Maschi - Classe di 
età 6-13 anni 

820 

Tassi di scolarità per sesso, classe di età e re
gione al 1971 ed al 1981. Femmine - Classe 
di età 6-13 anni 

821 

Tassi di scolarità per sesso, classe di età e re
gione al 1981 . Classe di età 14-18 anni 

822 

Tassi di scolarità per sesso, classe di età e re
gione al 1981 . Classe di età 19-24 anni 

823 

Popolazione residente che frequenta corsi di 
formazione professionale per sesso, condizio
ne e ripartizione al 1981 

c LAVORO 

POPOLAZIONE ATTIVA E NON ATTIVA 

C1 

Tassi di attività per sesso dal 1861 al 1981 

C2 

Tassi di attività per ripartizione dal 1861 al 
1981 

C3 

Popolazione residente attiva e non attiva per 
condizione e ripartizione al 1981 

C4 

Tassi di attività per sesso e regione al 1981 

C5 

Tassi di attività per sesso e classe di età al 
1981 

ce 

Tassi di attività per sesso, classe di età e ri
partizione al 1981 . Nord 

C7 

Tassi di attività per sesso, classe di età e ri
partizione al 1 981. Centro 

CB 

Tassi di attività per sesso, classe di età e ri
partizione al 1981 . Mezzogiorno 

C9 

Popolazione residente attiva per sesso e gra
do di istruzione al 1981 

POPOLAZIONE ATTIVA IN 
CONDIZIONE PROFESSIONALE 

C10 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per sesso e settore di attività 
economica dal 1861 al 1981 

C11 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per ripartizione al 1951. '61 , 
'71 e '81 

C12 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per settore di attività economi
ca e ripartizione al 1951 , '61 , '71 e '81 
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C13 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per settore di attività economi
ca e ripartizione al 1981 

C14 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per ramo di attività economica 
e ripartizione al 1981 

C15 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per sesso al 1951 , '61, '71 e 
'81 

I C16 

Popolazione residente attiva in condizione 

professionale per sesso e posizione nella pro
fessione al 1951, '61, '71 e ' 81 

C17 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per settore di attività economi
ca, posizione nella professione e ripartizione 
al 1981 

C18 

Popolazione residente attiva in condizione 
professionale per sesso, classe di età e setto
re di attività economica al 1981 

C19 

Occupati che frequentano un corso regolare 
di studi per sesso e regione al 1981 

D FAMIGLIE 

D1 

Numero medio di componenti per famiglia, 
per ripartizione dal 1881 al 1981 

D2 

Numero medio di componenti per famiglia, 
per regione al 1961 , '71 e '81 

D3 

Famigl ie residenti per ampiezza della famiglia 
al 1951, '61 , '71 e '81 

D4 

Componenti delle famiglie residenti per am
piezza della famiglia al 1951 , ' 61 , ' 71 e '81 

D5 

Famiglie residenti per ampiezza e numero di 
componenti occupati al 1981 

D6 

Famiglie residenti per ampiezza, numero di 
componenti occupati e ripartizione al 1981. 
Nord 

D7 

Famiglie residenti per ampiezza, numero di 
componénti occupati e ripartizione al 1981, 
Centro 

D8 

Fami'glie residenti per ampiezza, numero di 
componenti occupati e ripartizione al 1981 . 
Mezzogiorno 

D9 

Famiglie residenti con figli per numero di figli 
conviventi e ripartizione al 1981 

D10 

Numero medio di figli delle famiglie residenti 
con figli , per regione al 1981 

D11 

Famiglie residenti con figli, per sesso del ca
pofamiglia e ripartizione al 1981 

D12 

Numero medio di componenti per famiglia, 
per sesso e classe di età del capofamiglia e 
per ripartizione al 1981, Nord 

D13 

Numero medio di componenti per famiglia, 
per sesso e classe di età del capofamiglia e 
per ripartizione al 1 981 , Centro 

D14 

Numero medio di componenti per famiglia, 
per sesso e classe di età del capofamiglia e 
per ripartizione al 1981 . Mezzogiorno 



E ABITAZIONI 

E1 

Abitazioni occupate per titolo di -godimento e 
ripartizione al 1951, '61, '71 e '81 

E2 

Abitazioni occupate per titolo di godimento e 
ripartizione al 1951 , ' 61 , ' 71 e '81 

E3 

Abitazioni occupate - Numero medio di stan
ze per abitazione, numero medio di occupanti 
per abitazione e numero medio di occupanti 
per stanza al 1951 , '61 , '71 e '81 

E4 

Abitazioni occupate - Numero medio di occu
panti per sta!lza, per regione a11951 , ' 61 , ' 71 
e '81 

E5 

Abitazioni occupate per epoca di costruzione 
e ripartizione al 1981 

E6 

Abitazioni occupate - Numero medio di stan
ze per epoca di costruzione e ripartizione al 
1,981 

E7 

Abitazioni occupate - Superficie media per 
regione al 1971 ed al 1981 

E8 

Abitazioni occupate fornite di acqua potabil e 
per regione al 1961 , '71 e '81 

E9 

Abitazioni occupate fornite di acqua potabile 
per ripartizione al 1981 

E10 

Abitazioni occupate forn ite di gabinetto per 
regione al 1961 ,'71 e '81 

E11 

Abitazioni occupate fornite di gabinetto per ri
partizione al 1981 

E12 

Abitazioni occupate fornite di bagno per re
gione al 1961 , ' 71 e ' 81 

E13 

Abitazioni occupate fornite di elettricità per 
regione al 1961 , '71 e'81 

E14 

Abitazioni occupate fornite di cucina, bagno, 
elettricità, per ripartizione al 1981 

E15 

Abitazioni occupate fornite di riscaldamento 
per ripartizione al 1981 

E16 

Abitazioni non occupate per regione al 1961 , 
' 71 e ' 81 

E17 

Abitazioni disponibili per la vendita o l'affitto 
e abitazioni.utilizzabili per vacanza, per regio
ne al 1981 
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SUI CENSIMENTI DEMOGRAFICI 

EFFETTUATI NEGLI ANNI 
1951 1961 1971 1981 





9° CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 
4 NOVEMBRE 1951 

VoI. - Dati sommari per Comune (92 fascicoli) 

Appendice A - Dati riassuntivi provinciali 
Appendice B - Circoscrizioni ecclesiastiche 

VoI. Il - Famiglie e convivenze 
VoI. III - Sesso, età, stato civile, luogo di nascita 
VoI. IV - Professioni 
VoI. V - Istruzione 
VoI. VI - Abitazioni 
VoI. VII - Dati generali riassuntivi 
VoI. VIII - Atti del Censimento 

- Primi risultati generali dei censimenti .- dati provvisori 
- Popolazione legale dei Comuni 
- Dizionario ufficiale dei Comuni e dei centri abitati 
- Caratteristiche demografiche ed economiche dei grandi, Comuni: voI. I - Dati rias-

suntivi e dati dei Comuni con oltre 100.000 abitanti; voI. Il - Comuni da 60.000 a 
100.000 abitanti; voI. III - Comuni fino a 60.000 abitanti 

- Istruzioni per la formazione del piano topografico 
- Istruzioni per l'ordinamento ecografico 
- Istruzioni per l'organizzazione periferica dei censimenti e per le operazioni prelimi-

nari 
Istruzioni per la raccolta dei dati 

- Istruzioni per la revisione dei dati e le operazioni finali 
- Istruzioni per la sorveglianza e controllo delle operazioni di censimento 
- Istruzioni per il confronto tra i presenti e assenti temporanei e per la revisione delle 

anagrafi della popolazione 
- Istruzioni sulla revisione e codificazione e sulle operazioni ausiliarie 
- Istruzioni suppletive per l'ultimazione delle operazioni di censimento nei Comuni 

già alluvionati. 
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X 
CENSIMENTO 
GDIERALE deIa 
POPOWIONE 

.. -

10° CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 
15 OTTOBRE 1961 

VoI. I - Dati riassuntivi comunali e provinciali sulla popolazione e sulle abitazioni 
VoI. Il - Dati riassuntivi comunali e provinciali su alcune caratteristiche strutturali 

della popolazione - sesso, età, istruzione, attività economica 
VoI. III - Dati sommari per Comune (92 fascicoli provinciali) 

Appendice: Dati riassuntivi nazionali 

VoI. IV - Famiglie e convivenze 
VoI. V - Sesso, età, stato civile, luogo di nascita 
VoI. VI - Professioni 
VoI. VII - Istruzione 
VoI. VIII - Abitazioni 
VoI. IX - Dati generali riassuntivi 
VoI. X - Atti del Censimento 

- Primi risultati del 10° Censimento generale della popolazione e del 4° Censimento 
dell'industria e del commercio, 15-16 ottobre 1961 - Suppl. straordinario al « Bol
lettino mensile di statistica», Roma, novembre 1961 

- Popolazione legale dei Comuni 
- Popolazione residente e presente dei Comuni ai censimenti dal 1861 al 1961 -

Circoscrizioni territoriali al 15 ottobre 1961 

- Disposizioni e istruzioni per il 10° Censimento della popolazione e il 4° Censi
mento dell'industria e del commercio, 15-16 ottobre 1961 

- Norme tecniche per la revisione dell'anagrafe della popolazione residente in base 
alle risultanze del 10° Censimento generale della popolazione 

- Guida per la classificazione delle professioni e delle attività economiche 
- Istruzioni per la revisione e codificazione 
- Elenco delle compatibilità tra le categorie professionali e le posizioni sulla profes-

sione. 
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11° CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 
24 OTTOBRE 1971 

VoI. I - Primi risultati provinciali e comunali sulla popolazione e sulle abitazioni 
(dati provvisori) 

VoI. Il - Dati per Comune sulle caratteristiche strutturali della popolazione e delle 
abitazioni (94 fascicoli provincial i e 1 fascicolo nazionale articolato in 
due parti) 

VoI. III - Popolazione delle frazioni geografiche e delle località abitate dei Comuni 
(20 fascicoli regionali e una appendice con le tavole riassuntive) 

VoI. IV - Famiglie e convivenze 
VoI. V - Sesso, età, stato civile 
VoI. VI - Professioni e attività economiche: 

Tomo 1 - Attività economiche 
Tomo 2 - Professioni 

VoI. VII - Istruzione 
VoI. VIII - Abitazioni: 

Tomo 1 - Caratteristiche strutturali delle abitazioni occupate e non oc
cupate 
Tomo 2 - Abitazioni occupate secondo la condizione del capo famiglia 

VoI. IX - Risultati degli spogli campionari 
VoI. X - Dati generali riassuntivi 
VoI. XI - Atti del Censimento 

- Primi risultati dell'11° Censimento generale della popolazione e del censimento 
delle abitazioni, 24 ottobre 1971, in «Notiziario ISTAT», 1972, Foglio 37, n. 2 

- Popolazione legale dei Comuni 

Norme di esecuzione 
- Disposizioni e istruzioni per gli Organi periferici 
- Istruzioni per i rilevatori 
- Norme tecniche per la revisione dell'anagrafe della popolazione residente in base 

alle risultanze del 11 0 Censimento generale della popolazione 
- Guida per la classificazione delle professioni e delle attività economiche . 
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12° CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 
25 OTTOBRE 1981 

VoI. I - Primi risultati provinciali e comunali sulla popolazione e sulle abitazioni 
(dati provvisori) 

VoI. Il - Dati sulle caratteristiche strutturali della popolazione e delle abitazioni: 
Tomo 1 - Fascicoli provinciali (95) 
Tomo 2 - Fascicoli regionali (20) 
Tomo 3 - Italia 

VoI. III - Popolazione delle frazioni geografiche e delle località abitate dei Comuni 
(20 fascicoli regionali e 1 fascicolo nazionale) 

VoI. IV - Atti del Censimento 
VoI. V - Relazione illustrativa 

- Primi risultati del 12° Censimento generale della popolazione e del censimento 
delle abitazioni, 25 ottobre 1981, in «Notiziario ISTAT», 1983, Foglio 41, n. 1 

- Dati sulle caratteristiche strutturali della popolazione e delle abitazioni - campione 
al 2% dei fogli di famiglia - dati provvisori 

- Popolazione legale dei Comuni 

- Indagine sperimentale, novembre 1980: Istruzioni per i rilevatori 
- Disposizioni e istruzioni per gli Organi periferici 
- Istruzioni per i rilevatori 

. - Norme tecniche per la revisione dell'anagrafe della popolazione residente 
- Guida per la classificazione delle professioni e delle attività economiche. 
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